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UN PAPA CHIAMATO FRANCESCO

Città di Marsala

La Giunta Regionale guidata da Crocetta è determinata

“TAGLIARE” ANCHE DIPARTIMENTI
E CONSORZI AGRICOLI

Riuscirà Francesco I, il Cardinale che “viene dalla 
fine del mondo” a riformare la Chiesa? Riuscirà 
il Vescovo argentino laddove non è riuscito il 

Cardinale ora Vescovo emerito di Roma, Benedetto 
XVI, al secolo il tedesco Joseph Ratzingher?

Da Betlemme ci scrive Fr. Ibrahim Faltas ofm, 
Custode della Basilica della Natività

Papa Francesco, un umile intellettuale
“Una giornata di perfetta letizia”

Papa Francesco, stupor mundi
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L’India di Varanasi

di Piero Pellegrino

di Sonia Luisi
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Piero Pellegrino ha portato con sè 
copie del nostro giornale in India.
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Il Presidente Rosario Crocetta ha mantenuto la promessa

Province regionali siciliane… cancellate

Eppure guardate queste foto
del nuovo Giardino della Vittoria

Nuovi Paladini
in Florio

La Processione
del Giovedì Santo

a Marsala

La PROCESSIONE
del VENERdì 

SANTO a 

MARSALA
Il piano è stato illustrato da Dario Cartabellotta, Assessore alle Politiche Agricole, 
ed ha lo scopo di ridurre i costi ed eliminare le spese inutili. Parallelamente 
proposte delle iniziative per incentivare i giovani ad occuparsi di agricoltura

dario cartabellotta

Ci scrive Carme Ribes, Segretario Generale di Recevin

L'importanza di Marsala,
Città Europea del Vino 2013
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Bertoldo

Bel colpo
Un uno/due di Bersani quando 

sembrava ko. Laura Boldrini, 
responsabile Onu per i rifugiati, a 
presidente della Camera dei Depu-
tati e Pietro Grasso, magistrato in 
pensione, ex direttore nazionale 
della Direzione Distrettuale Anti-
mafia, a presidente del Senato. 
Due “non” politici professionisti.

Un successo al Senato dovuto 

anche alla non applicazio-
ne da parte di alcuni sena-
tori del M5S del “pensiero 
unico” di Beppe Grillo e 
del mentore Gianroberto 
Casaleggio. Il bel colpo in 
Senato alla presenza del 
Cavaliere con occhiali da 
sole regolamentari prodot-
ti da Uveite.

pier luigi bersani

Riuscirà Francesco I, il Cardinale che “viene dalla fine del 
mondo” a riformare la Chiesa? Riuscirà il Vescovo argentino lad-
dove non è riuscito il Cardinale ora Vescovo emerito di Roma, 
Benedetto XVI, al secolo il tedesco Joseph Ratzingher?

I primi passi anticiperebbero un modo nuovo e nello stesso 
tempo connaturato alla Chiesa di “strada” (“un prete di strada” 
ha titolato Eugenio Scalari il suo editoriale su Repubblica). D’al-
tra parte la scelta del nome, Francesco (il santo d’Assisi) usato 
per la prima volta da un Papa, dovrebbe fare intendere la linea 
che Mario Bergoglio, figlio di immigrati piemontesi in Argentina, 
nella America Latina cattolica quanto non sia oggi l’Occidente 
europeo.

Il còmpito è immenso: riportare la Chiesa dei Vescovi fra la 
gente, intensificare l’evangelizzazione, riempire i seminari vuoti, 
da un parte; fare emergere gli scandali e punire severamente gli 
autori, depotenziare la Curia che negli ultimi tempi aveva gover-
nato la Chiesa prevaricando i Papi, dall’altra. 

Un còmpito anche immane in una società sempre più secolariz-
zata in cui sarà più difficile arroccarsi a “principi” superati nella 
pratica corrente. I “principi non negoziabili” non possono essere 
sempre gli stessi in una società che innova e si trasforma.

La Chiesa, oggi, non può limitarsi a ritoccare il suo percorso, 
non può, per dirla con Massimo Cacciari, soltanto “rinnovarsi”, 
ma deve “riformarsi”, andando alle radici. Anche perché non ha 
più “nemici”. Ieri c’era un nemico dichiarato: il comunismo. 
Oggi, non c’è alcun nemico, ma un subdolo diavolo: la secolariz-
zazione diffusa che conduce alla indifferenza di fronte alla Fede.

Vito Rubino

In questi giorni di attesa per la nomina del 
pontefice, nella mattinata, ho ricevuto una 
telefonata dove mi si chiedeva il mio parere 
da quale parte del mondo poteva cadere la 
scelta del nuovo pontefice ed io risposi dal 
sud America, il mio interlocutore mi chiese  si 
chiamera’ Francesco?  

La risposta a questa domanda giunge al 
termine della giornata  del 13 marzo 2013, 
una data  che passera’ alla storia, perche’ la 
Santa Romana Chiesa  ha proclamato il 266 
pontefice: Jorge Maria Bergoglio, argentino, 
Papa Francesco.

Papa Francesco, ha scelto un nome sempli-
ce e di grande testimonianza evangelica, 
come lo e’ stato San Francesco d’Assisi, che 
con il dialogo, la preghiera e la carita’ ha dif-
fuso l’annuncio del vangelo, con il francesca-
nesimo  nel mondo.    

Dal termine del pontificato del grande Papa 
Benedetto XVI, il mondo intero, la stampa 
internazionale, ha fatto mille supposizioni 
diverse, ma tutti concordi nel dire che la 
Chiesa aveva bisogno di un rinnovamento , di 
un segno forte. Penso che lo Spirito Santo, 
abbia veramente illuminato la scelta dei car-
dinali riunitisi in conclave, poiche’ il nome 
dell’argentino   Bergoglio,  Francesco  non 
era mai stato accennato. La Santa Chiesa di 
Roma per la prima volta ha un Papa che arri-
va dal sud America, dall’Argentina, lontana 
terra quasi alla fine del mondo! Per la prima 
volta un gesuita, e per la prima volta un Papa 
che si chiama Francesco! 

Il saluto  del nuovo Pontefice Francesco , 
coglie il mondo intero di sorpresa, poiche’ 
non pronuncera’ nessun discorso, ma sempli-
cemente ringraziando la folla riunitasi in  
piazza San Pietro, con trepidazione ed emo-
zione,  ringrazia tutti, chiede umilmente di 
pregare e insieme a tutti coloro che erano 
presenti nella piazza e con  tutti coloro che si 
trovavano davanti ad uno schermo, o ad 
ascoltare alla radio, riparte dalla preghiera 
invocando il Padre Nostro e mettendo la 
Chiesa sotto la protezione della Vergine 
Maria.

Parole semplici che toccano il cuore, che 
fanno subito trapelare, il grande carisma di 
Francesco I, creando subito una sintonia ed 
un dialogo con il mondo intero, ripartendo 
dalla preghiera, e senza dimenticare Benedet-
to XVI.

Papa Francesco, e’ conosciuto ed amato in 
Argentina per la sua attenzione ai problemi 
sociali e alla poverta’, come testimonia il 

nome che ha scelto. Quando fu 
eletto cardinale, convinse centi-
naia di fedeli argentini di non 
seguirlo a Roma per le celebrazio-
ni, ma di devolvere  il denaro che 
avrebbero speso per il viaggio, ai 
poveri. In un intervista trasmes-
sa ieri sera dall’Argentina, una 
signora di Buenos Aires,  ha 
dichiarato, che Papa Francesco, 
quando era cardinale  a Buenos 
Aires, utilizzava i mezzi pubblici, 
e vestito semplicemente da sacer-
dote andava in ospedale a trovare 
gli ammalati.   

Credo che dopo il lungo e sorprendente  
pontificato di Giovanni Paolo II, dopo  Bene-
detto XVI, che ha lasciato al mondo e alla sto-
ria  un grande segno di umilta’ e di amore per 
la chiesa con le sue dimissioni, Papa  France-
sco aprira’ una nuova pagina, una nuova era 
per la Chiesa. 

Ogni angolo del mondo, oggi vive una crisi 
senza precedenti. La rivoluzione araba  ha 
sconvolto molti paesi senza una soluzione 
pacifica. La crisi di Betlemme  ormai persiste 
da  molti anni chiusa dal muro di separazio-
ne, la persecuzione dei cristiani dall’Africa, 
all’India. La grave situazione  politica ed eco-
nomica in cui riversano molti paesi europei, e 
di oltre oceano. Tutto sembra concentrarsi in 
un grande bisogno dell’umanita’ di ripartire 
da Dio. Oggi l’uomo ha bisogno di un’altro 
Francesco, e lo Spirito Santo ha realizzato 
questo sogno   donando alla chiesa il  nuovo 
Papa Francesco.    

In conclusione vi lascio con questo canto 
francescano di San Damiano, che mi sembra 
interpretare il semplice augurio di Buon ripo-
so, con il quale Papa Francesco ha salutato il 
mondo intero.     

Ogni uomo semplice porta in cuore un 
sogno,

con amore ed umilta potra’ costruirlo
Se con fede tu saprai vivere umilmente
Piu’ felice tu sarai anche senza niente
Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore
Una pietra dopo l’altra in alto arriverai
Nella vita semplice troverai la strada
che la calma donerà al tuo cuore puro.
E le gioie semplici sono le piu’ belle
Sono quelle che alla fine sono le piu’ grandi
Dai e dai ogni giorno con il tuo sudore
una pietra dopo l’altra in alto arriverai.

Fr. Ibrahim Faltas ofm

UN PAPA CHIAMATO FRANCESCO

Da Betlemme ci scrive Fr. Ibrahim Faltas ofm, 
Custode della Basilica della Natività

Papa Francesco, un umile intellettuale
“Una giornata di perfetta letizia”

Papa Francesco
stupor mundi

Mentre scrivo queste note sono da poco pas-
sati quattro giorni dall’elezione del nuovo 
Vescovo di Roma, il Papa Francesco. In un 
così breve spazio è cambiata la storia del 
papato con una rapidità assolutamente inim-
maginabile la sera del 12 marzo. Nessuno era 
preparato alla ventata di novità che ha scon-
volto secoli di collaudati usi e modelli e per di 
più con una naturalezza, che dà al tutto il 
taglio dell’imprevedibilità. Per un credente 
questo quadro chiama in causa lo Spirito San-
to, l’unico che riesce a suscitare il nuovo, 
innestandolo nel tronco antico senza rivolu-
zioni e senza soluzione di continuità. All’os-
servatore esterno e distaccato questo com-
plesso di gesti e di parole inattese suscita curiosità e impone una ana-
lisi attenta e nuova che costringe a uscire dalla scontata e ripetitiva 
catalogazione di fatti e comportamenti, che si rivela di giorno in gior-
no sempre più inadeguata. Un Papa che spiazza a ogni uscita pubblica 
e che sorprende anche i più collaudati vaticanisti e opinionisti non è 
facile da gestire per nessuno. In ogni caso c’è un denominatore comu-
ne nel quale sintetizzare lo stato d’animo di tutti: lo stupore, atteggia-
mento che ti blocca e ti affascina quando ti trovi di fronte a qualcosa 
assai più grande di te e che ti avvince inevitabilmente. Se il paragone 
non suona irriverente e inappropriato applicherei a Papa Francesco 
quello che contemporanei e posteri dissero di Federico II, definito 
appunto stupor mundi. Non penso di esagerare o di spingermi troppo 
in avanti, trasportato da un eccesso di entusiasmo o di piaggeria; e ciò 
per almeno due ragioni. Primo, perché i segnali di questo inizio di 
pontificato non sono dettagli di costume, ma indicano un chiaro orien-
tamento di pensiero e di prassi nel segno di una visione e concezione 
del papato ancorata alla tradizione patristica e teologica riproposta 
dal magistero del Concilio Vaticano II. Secondo, perché questi dati 
non sono fine a se stessi, ma preludono a un esercizio del ministero 
petrino non secondo lo schema piramidale, quanto piuttosto nella 
logica della corresponsabilità collegiale modellata sullo stile di vita e 
sulla missionarietà delle Chiese locali. L’insistenza del Papa sulla sua 
identità di Vescovo di Roma e la sottolineatura del legame tra Vescovo 
e popolo dà risalto alla soggettualità e al protagonismo della Chiesa 
romana, piuttosto che alla sua connotazione istituzionale. Il Papa tra 
le gente creerà sicuramente qualche affanno alla vigilanza, ma, di con-
tro, avvicinerà felicemente il popolo di Dio al suo pastore, successore 
di Pietro. D’altronde la provenienza di Papa Bergoglio da una Chiesa 
del Sud America, Chiesa di frontiera giovane e popolare, non poteva 
far ragionevolmente pensare che egli si rassegnasse ai moduli del 
nostro mondo occidentale, così compassato e legato a segni identifica-
tivi dei ruoli non facilmente comprensibili presso culture e sensibilità 
diverse. Sta prevalendo l’umano sugli stereotipi e questa è sicuramen-
te una svolta dirompente sotto il profilo antropologico ed ecclesiologi-
co. Queste considerazioni giustificano il fatto che ci sia un’attenzione 
cordiale e rispettosa verso il Papa e che si dia il giusto risalto a tanti 
particolari che non sono dettagli di colore, ma spie rivelatrici di una 
scelta di campo immediatamente colta da chi è libero da pregiudizi e 
riconosce alla Chiesa una capacità esemplare e un’autorità morale 
scaturenti dalla sua diversità rispetto alle altre istituzioni umane. In 
fondo, è una scelta di libertà del Papa e di libertà della Chiesa che non 
può non suscitare un più che motivato stupore, in quanto non siamo 
solo di fronte a un nuovo Papa, ma soprattutto a un Papa assoluta-
mente nuovo.

X Domenico Mogavero
Vescovo di Mazara del Vallo

foto archivio vomere

Mons. Mogavero
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Crocetta: “Grazie a tutta 
l’Assemblea, decisione di 
valore storico” 

Il Presidente della Regione siciliana Rosario Crocetta, nel rin-
graziare il Presidente dell’Assemblea Regionale Giovanni Ardiz-
zone, il Presidente della commissione Affari Istituzionali Marco 
Forzese e tutti i deputati dell’Ars, ha sottolineato il valore storico 
che assume la decisione assunta dal Parlamento, di abolire le 
province e disciplinare l’istituzione dei liberi consorzi dei comu-
ni. “Adesso - ha detto Crocetta -  ci sono una serie di priorità sia 
sul piano dei diritti che sul piano della trasparenza, come anche 
di riduzione della spesa per sostenere le imprese e aiutare i disoc-
cupati e i più poveri”. Il Presidente ha sottolineato la necessità di 
discutere in modo prioritario la legge sul doppio voto di genere e 
la legge sulle incompatibilità. “Bisogna abbattere le spese – ha 
aggiunto il Presidente - attraverso la riduzione di partecipate, 
per rendere disponibili le risorse necessarie da investire nelle 
politiche di sviluppo e solidarietà".

Il sindaco Adamo si complimenta 
con il presidente Crocetta per 
l’abolizione delle province
“Cesseranno l'attività anche Ato e Iacp”

In un sms inviato stamattina al Presidente della Regione Rosa-
rio Crocetta il Sindaco di Marsala esprime il suo vivo compiaci-
mento per l’abolizione delle Province regionali.

“E’ un momento storico di grandissima rilevanza – continua 
Giulia Adamo. La Sicilia, prima in Italia, con questa significativa 
scelta, ha dato una lezione socio-morale di grandissimo livello a 
tutta l’Italia. Anche se non tutto è ancora ben definito cesseran-
no la loro attività anche gli Ato e gli Iacp; anche qui con un note-
vole risparmio finanziario. 

Il cambiamento, come  lo stesso on. D’Alia l’ha definito, è dav-
vero cominciato. Il pacchetto taglia-spese del Presidente della 
Regione va avanti e non siamo felici come Udc siciliana assieme a 
al gruppo dell’Assemblea Siciliana – conclude il Sindaco - di aver-
lo sostenuto e di continuare a sostenerlo”.

Resta da vedere quali saranno gli effetti, nel tempo, ma 
intanto per ora è certo che la Giunta Crocetta e il Movimen-
to 5 Stelle hanno dato una bella lezione di coerenza e tem-
pestività ai "blablanti": il provvedimento di soppressione 
delle Province regionali siciliane è stato approvato, con 53 
voti a favore e 28 contrari.

A livello nazionale se ne parla da anni di sopprimere tali 
enti locali territoriali che complessivamente sono  ben 110 
e vanno da quelle più popolose come Roma (oltre 4 milioni 
e 200 mila abitanti) e Milano (circa 3 milioni e 200 mila) a 
quelle con minor numero di residenti quali la Provincia 
dell'Ogliastra (in Sardegna, con capoluoghi Lanusei e Tor-
tolì), che di abitanti ne conta appena 58 mila, ed Isernia, 
con poco più di 88 mila. (Le 9 siciliane, che saranno sop-
presse, ne contano: Agrigento 454.000, Caltanissetta 
271.000, Catania 1.090.000, Enna 172.000, Messina 
653.000, Palermo 1.250.000, Ragusa 319.000, Siracusa 
404.000 e Trapani 436.000).   

La soluzione, però, è stata sempre rinviata con vari prete-
sti, nonostante la convinzione, pressocchè generale, che del-
le Province se ne può fare benissimo a meno guadagnandoci 
in snellimento burocratico e risparmio economico.

Rosario Crocetta ne aveva preannunciato l'abolizione nel-
la campagna elettorale delle elezioni regionali del 28 otto-
bre scorso ed ha mantenuto la promessa… a tempo di 
record, sospendendo le elezioni di Presidenti e Consigli pro-
vinciali previste per il prossimo mese di maggio.

Sicuramente non sarà facile dare un sereno seguito a que-
sta "prima tappa della rivoluzione" (così è stato definito il 
provvedimento dello stesso Crocetta), con commissariamento 
degli enti e subentro di Liberi Consorzi di Comuni. Perché 
anche coloro che in passato si erano dichiarati d'accordo per 
l'abolizione della Province, non mancheranno di creare osta-
coli alla concreta attuazione, per calcolo partitico o per… 
rimpianto (capita a tanti di non volere più un cambiamento, 

prima desiderato necessario, allorché viene realizzato).
Sono prevedibili non pochi cavilli di contrasto, tanto che 

c'è già (si può citare per prima l'Unione Regionale della Pro-
vince Siciliane) chi parla di incostituzionalità del disegno di 
legge evidenziando che l'art. 114 della Costituzione Italiana 
dice: "La Repubblica Italiana si riparte in Regioni, Provin-
cie e Comuni". A prima vista sembrerebbe di si, però ci sono 
da tenere nelle dovuta considerazione dei particolari di 
rilievo.

Il primo è l'art. 15 dello Statuto Siciliano, che vale la pena 
riportare: "Le circoscrizioni provinciali e gli organi ed enti 
pubblici che ne derivano sono soppressi nell'ambito della 
Regione Siciliana. L'ordinamento degli enti locali si basa 
nella Regione stessa sui Comuni e sui Liberi Consorzi 
comunali, dotati della più ampia autonomia amministrativa 
e finanziaria. Nel quadro dei principi generali spetta alla 
Regione la legislazione esclusiva e l'esecuzione diretta in 
materia di circoscrizione, ordinamento e controllo degli enti 
locali".

Il secondo riguarda l'art.116 della Costituzione specifi-
cante che: "Alla Sicilia, alla Sardegna, al Trentino-Alto Adi-
ge, al Friuli-Venezia Giulia e alla Valle d'Aosta sono attribu-
ite forme e condizioni particolari di autonomia, secondo 
statuti speciali adottati con leggi costituzionali".   

Ora tenendo conto dei predetti due richiami e delle date, 
ossia 15 maggio 1946 per lo Statuto della Regione Siciliana 
e 27 dicembre 1947 per la Costituzione della Repubblica 
Italiana, sembra evidente che l'art.114 non può riguardare 
la Sicilia.

Semmai si può affermare che l'attuazione dell'art.15 dello 
Statuto Siciliano è stata disattesa per quasi 67 anni e che il 
passaggio dalle Provincie ai Liberi Consorzi di Comuni 
richiederà numerosi e delicati adempimenti per evitare di 
passare … dalla padella alla brace.  

Michele Pizzo

Il Presidente Rosario Crocetta ha mantenuto la promessa

Province regionali siciliane… cancellate

Pesca tonno rosso
La Cisl: “Siamo allarmati
per la riduzione quote”

Riceviamo e pubblichiamo la nota del presidente del-
la Cisl Marsala, A. Chirco rivolta al Ministro dell’Agri-
coltura e Pesca, al Presidente della Regione Sicilia, 
all’Assessore Reg.le Agricoltura e Pesca, al Sindaco del-
la Città, al Presidente del Consiglio Comunale. 

Egr. Signor Ministro,
le notizie sulla misera assegnazione delle quote di tonno 

rosso con il palangaro, riservate alla marineria marsalese, 
lasciano allarmati e sdegnati. Non si può fare a meno di 
constatare come la ripartizione sia sbilanciata così vergo-
gnosamente a favore di una marineria a scapito di un’al-
tra. Se la soluzione tecnica vuole la “quadratura del cer-
chio”, come mai si rileva una disparità tanto aberrante: 
1430-1450 tonnellate per il comparto campano, e appena 
300- 265 tonnellate per il settore locale.  E come dimenti-
care che, negli anni scorsi, la riduzione di quote era già 
abbastanza penalizzante per la marineria locale? Dando 
un ulteriore schiaffo a una tradizione, la storica pesca-
conservazione del tonno, ed escludendo il criterio di equi-
tà, si premia inevitabilmente l’interesse di parte. Si chiede 
un urgente intervento per sanare la vistosa disparità, e le 
Autorità in indirizzo sono chiamate quanto meno ad un 
serio riordino della ripartizione del pescato. Anche i nostri 
pescatori rischiano giornalmente sul mare la loro vita.

Antonio Correra indagato
per un’altra truffa: acquisti

con assegni «scoperti»
Ancora guai giudiziari per il 33enne agente di com-

mercio e imprenditore del settore fertilizzanti Antonio 
Ignazio Correra. Figura controversa la sua, che da un 
canto manda sotto processo due persone (Massimo Bel-
litteri e Antonino Salvatore Sieri) accusandole di aver-
gli prestato denaro a tasso di usura, ma dall’altro si 
trova imputato per truffe di notevoli proporzioni (530 
mila euro) ai danni di imprese che producono concimi e 
imprenditori, nonché per ricettazione di due assegni 
rubati e calunnia in danno di un avvocato (G.G.) suo ex 
difensore. Adesso, Correra è indagato per un’altra truf-
fa. Secondo l’accusa (indagine svolta dalla sezione di pg 
della Guardia di finanza presso la Procura), sapendo di 
avere le «spalle coperte» dalla legge varata per proteg-
gere chi denuncia di essere stato vittima di usura o 
estorsioni, nella sua veste di legale rappresentante della 
Kemical Green, «con più condotte esecutive di un mede-
simo disegno criminoso», tra il 2008 e il 2009 acquistò a 
più riprese merce dalla «Agripoint» di Partanna, conse-
gnando al suo titolare, Salvatore Accardo, assegni «sco-
perti». Sul conto corrente, infatti, non c’era denaro per 
il pagamento. Le Fiamme Gialle hanno quantificato la 
truffa in circa 14 mila euro. A Correra, difeso dall’avvo-
cato Francesco Messina, ora è stato notificato l’avviso 
conclusione indagini preliminari, atto che di solito pre-
cede la richiesta di rinvio a giudizio.  

A.P.

Prg - Deliberata la «condivisione» 
del piano rielaborato, ma manca 

ancora la Vas
La giunta municipale delibera la «condivisione» del 

nuovo piano regolatore rielaborato, ma lo strumento 
urbanistico (atteso da oltre 25 anni) è ancora privo di 
quella «verifica ambientale strategica» per cui, nel feb-
braio 2012, il Consiglio comunale, su proposta di Enzo 
Sturiano, lo rimandò indietro. Evidenziando che l’asses-
sorato regionale all’Urbanistica, cui spetta la definitiva 
approvazione dei Prg, aveva già fatto presente che avreb-
be rimandato al mittente tutti i piani privi di Vas. Al fine, 
quindi, di colmare la lacuna, martedì scorso, a distanza 
dunque di oltre un anno dalla decisione dell’assemblea di 
Palazzo VII Aprile, il dirigente del settore Lavori pubblici 
del Comune, l’ingegnere Luigi Palmeri, ha firmato l’avvi-
so pubblico con il quale si invitano ingegneri, architetti, 
agronomi e biologi a manifestare il loro eventuale inte-
resse all’affidamento dell’incarico (con procedura nego-
ziata). Per il compenso professionale, la base di partenza 
è di 20 mila euro. Le offerte (al ribasso) dovranno essere 
presentate entro il 10 aprile. Tempi lunghi, quindi, anco-
ra prima dell’approdo del prg in Consiglio. In preceden-
za, lo strumento urbanistico era stato trasmesso a Palaz-
zo VII Aprile nel luglio 2010, assieme alla relazione illu-
strativa e a quella preliminare sugli indirizzi e sulle scel-
te urbanistiche fondamentali, quella analitica dello stato 
di fatto e sui principali problemi consequenziali all’anali-
si di fatto e alla determinazione dei fabbisogni.

  Antonio Pizzo
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Importante giro di boa, 
per il progetto “Sineflor: 
sinergie e innovazioni in 
ortofloricoltura” che ad 
un anno dall’inizio della 
sperimentazione ha pre-
sentato i primi risultati in 
itinere in questi giorni al 
podere Fossarunza, alla 
presenza di imprenditori, 
ricercatori e protagonisti 
del mondo dell’ortoflori-
coltura. 

Il progetto, della durata 
di due anni, nasce nell’am-
bito della misura 124 del 
programma di sviluppo 
rurale 2007/2013, che pre-
vede l’erogazione di fondi 
europei per l’attuazione di sperimentazioni di sviluppo pre-
competitivo su una specie orticola “pomodoro” da frutto fre-
sco e su una specie arborea di piante di “agrumi” in vaso con 
frutto. 

A relazionare il dottor Fabio del Pasquale, direttore scienti-
fico che ha sottolineato l’importanza del lavoro sinergico fra 
imprese e ricerca come nuovo sistema per concepire e promuo-
vere innovazioni di prodotto e di processo. 

E’ stato poi elencato l’iter processuale che ha previsto il 
coinvolgimento di diversi partner dell’Ats nelle varie azioni 
fra cui: l’addestramento del team di lavoro; l’adeguamento 
delle strutture serricole; la realizzazione del campo dimostra-
tivo pomodoro e del campo dimostrativo agrumi ornamentali; 

la nutrizione minerale; 
l’analisi, validazione e 
monitoraggio; la comuni-
cazione e il coordinamento 
gestionale. 

Il professor Fabio D’An-
na, dell’Università di 
Palermo ha approfondito 
tecniche, elementi nutri-
zionali e varietà nella col-
tivazione del pomodoro da 
frutto rosso, mentre il dot-
tor Antonio Motisi, ricer-
catore dell’Isituto di gene-
tica vegetale del CNR, ha 
illustrato le diverse tesi 
sperimentali sulle attività 
di coltivazione di piante in 
vaso di agrumi con frutto. 

Fra i relatori anche il professor Valter Pironi, ex direttore del-
la scuola di Minoprio per la Floricoltura e docente universita-
rio che ha parlato di alcune recenti innovazioni di processo e 
di prodotto nel settore, ponendo particolare attenzione 
all’analisi dei bisogni consumatori finali”.

“Per quanto riguarda la coltivazione di piante in vaso di 
agrumi con frutto – ha affermato Fabio De Pasquale, direttore 
scientifico - l’attività sperimentale in corso punta all’indivi-
duazione di nuove e migliori soluzioni nutritive e composizio-
ni alternative di substrato, che rendano il prodotto estetica-
mente più gradevole e resistente e che assicurino la produzio-
ne in   stock di piante di qualità al fine di esportare sul merca-
to un prodotto più competitivo.

Pomodori da frutto fresco e piante di agrumi 
ornamentali: i progressi del progetto Sineflor
Si è svolto il seminario di approfondimento sui risultati in itinere dell’iniziativa promossa

da Regione Sicilia e Unione Europea che prevede una sinergia fra imprese e ricerca Cambio al vertice di Assoenologi 
Sicilia. L’enologo Giacomo Salvatore 
Manzo è il nuovo Presidente dell’as-
sociazione che raccoglie gli enologi e 
gli enotecnici di tutta l’isola. Ex vice 
presidente, Giacomo Salvatore Man-
zo è stato eletto Presidente solo 
pochi giorni fa dal nuovo consiglio 
regionale che, a sua volta, ha avuto 
il benestare dell’intera assemblea 
dei soci. 

“E’ una grande sfida che mi riem-
pie di orgoglio e che  mi dà ancora 
maggiori stimoli per la mia professio-
nalità e per il lavoro che faccio nei confronti dell’asso-
ciazione – ha commentato Manzo – Ringrazio l’assem-
blea per il consenso che ha dato al consiglio, lo stesso 
consiglio che mi ha voluto nel ruolo di Presidente, il 
Presidente uscente Carlo Ferracane e tutti coloro che in 
questi anni hanno collaborato con lui o che lo hanno 
preceduto”. 

L’enologo Carlo Ferracane lascia quindi la presidenza 
di Assoenologi Sicilia dopo ben 14 anni. 

“Era arrivato il momento – ha detto Ferracane – E’ 
giusto dare questa opportunità anche ad altri miei colle-
ghi. Sono stati anni molto importanti. Ringrazio tutti 
coloro che mi hanno aiutato e che mi hanno dato fiducia 
ed auguro buon lavoro al nuovo Presidente Giacomo 
Salvatore Manzo e al consiglio”. 

Il nuovo Presidente e il  consiglio si metteranno al 
lavoro presto. Prevista già per martedì 26 marzo la pri-
ma riunione. Sarà questa l’occasione per programmare 
le attività del nuovo anno e stabilire le priorità. 

Antonella Genna 

Assoenologi Sicilia:
Giacomo Salvatore  Manzo

è il nuovo Presidente
A breve la prima riunione del nuovo consiglio

La Giunta Regionale guidata da Crocetta è determinata

“TAGLIARE” ANCHE DIPARTIMENTI E CONSORZI AGRICOLI
Il piano è stato illustrato da Dario Caltabellotta, Assessore alle Politiche Agricole, ed ha lo scopo di ridurre i costi ed 

eliminare le spese inutili. Parallelamente proposte delle iniziative per incentivare i giovani ad occuparsi di agricoltura

Una netta riorganizzazione dei con-
sorzi e dei dipartimenti è allo studio 
all’Assessorato Regionale alle Politiche 
agricole. Il piano è stato illustrato dal 
neo assessore Dario Cartabellotta a mar-
gine del conferimento alla nostra città 
del prestigioso titolo di “Città Europea 
del Vino 2013 ed è incentrato su una 
politica di forti tagli alle spese che si 
inquadra nell’ambito del nuovo corso 
politico inaugurato dal Presidente della 
Regione Sicilia Rosario Crocetta. All’an-
nuncio di Crocetta che annunciava i 
tagli delle province con una sostanziale 
abolizione delle stesse quasi contestual-
mente ha risposto Dario Cartabellotta, 
con un progetto che prevede la riduzione 
dei dipartimenti istituiti presso l’asses-
sorato regionale da cinque a tre e la sop-
pressione di ben otto Consorzi di Bonifi-
ca. Nella politica di ristrutturazione 
dell’Assessorato sono dunque tanti gli 
enti pubblici regionali considerati come 
una zavorra per le finanze della nostra 
Regione e, in tempi di crisi e di austeri-
tà, il segnale che si vuol lanciare è chia-
ro: ridurre i costi, abolire le spese inutili 
pur mantenendo e anzi incentivando le 
professionalità già esistenti. Un giusto 
compromesso che nell’ottica del piano di 
riorganizzazione prevede la nascita 
dell’Ente di Sviluppo Agricolo e Rurale 
al posto dell’Esa, lo storico Ente di Sviluppo Agricolo, che 
verrà posto in liquidazione. Con i ricavati della vendita del 
patrimonio immobiliare dell’Esa si cercherà di costituire 
un fondo per il credito destinato a chi opera nei settori 
della pesca e dell’agricoltura ed in particolare per finanzia-
re i giovani agricoltori in modo tale da aiutarli ed incorag-

giarli nello svolgimento della loro attività di impresa in un 
periodo in cui le banche non consentono un facile accesso 
al credito. L’Istituto Regionale vini e olii di Sicilia divente-
rà Istituto vini e agroalimentare di Sicilia ampliando il 
proprio ambito di competenze ed interventi a tutto il set-
tore agroalimentare siciliano. Verranno promossi non solo 

olio e vino dunque ma tutti quei prodotti 
che costituiscono l’asse portante del 
nostro “Made in Sicily” con allo studio 
un disegno di legge che prevede una cer-
tificazione ad hoc per tutti i prodotti fat-
ti in Sicilia e un altro che istituirà una 
sorta di “Osservatorio per l’equità e la 
giustizia nelle filiere agricole e alimenta-
ri”. Consapevole che i nostri vini e i 
nostri prodotti agroalimentari negli ulti-
mi anni hanno raggiunto ottimi livelli di 
commercializzazione e diffusione sia in 
Italia che all’estero l’obiettivo sarà ades-
so quello di proteggere i  prodotti sicilia-
ni legandoli strettamente al territorio in 
modo di contrastare da un lato fenomeni 
di imitazione e dall’altro di associare il 
prodotto all’immagine della Sicilia 
facendolo diventare veicolo di promozio-
ne della nostra stessa isola.

“L’assessorato sarà presente sul terri-
torio anche per incentivare i giovani ad 
occuparsi di agricoltura – aveva già det-
to Dario Cartabelotta al suo primo gior-
no da assessore-  La Sicilia è un luogo 
dove i prodotti si integrano con i territo-
ri, grazie alle diverse stratificazioni sto-
riche e culturali, mantenendo una loro 
straordinaria originalità. Vini e prodotti 
agroalimentari di Sicilia, negli ultimi 
decenni, grazie ad una adeguata utiliz-
zazione delle risorse naturali, riducendo 

l’impiego della chimica, rinunciando agli Ogm e avendo 
cura dell’ambiente, hanno raggiunto livelli di altissimo 
pregio. Le migliori produzioni siciliane, dal vino all’olio, 
dalla frutta agli ortaggi, dai formaggi alle carni, sono lega-
te ad una biodiversità non omologabile che ne esalta le 
caratteristiche qualitative”.

di Marcello Scarpitta

Teatro Impero - Un momento della cerimonia ufficiale per il riconoscimento 
Marsala Città Europea del Vino 2013. Al centro l'assessore Dario Cartabellotta.
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In coincidenza con l’inaugurazione dell’annata speciale che vede riconosciuta Marsala quale Città Europea del 
Vino per l’anno 2013 una delegazione di illustri italiani ed americani ha reso visita alle Cantine Florio. Si tratta 
di alcuni importanti componenti dell’Asilm (la associazione che raggruppa negli Usa tutti i decorati degli Ordini 
al Merito della Repubblica Italiana) il cui attuale presidente è il dott. Lucio Caputo, fondatore e anima dell’Isti-
tuto del Cibo e del Vino Italiano che ha sede a New York. Per coronare il felice incontro - culminato con una 
conviviale cui é intervenuta anche l’on. Giulia Adamo, Sindaco di Marsala - l’azienda ha ospitato nella sua Eno-
teca Storica una suggestiva cerimonia  nel cui corso sono stati insigniti alcuni nuovi Paladini dei Vini di Sicilia.

Eccone  alcune  significative immagini  di resoconto e (tradotto, a fronte, in inglese a beneficio dei nostri lettori 
d’oltreOceano) il discorso di benvenuto, pronunciato dal Presidente dell’antica e benemerita Associazione.

Good evening Ladies and Gentlemen,
welcome to the heart of Sicily, the land 

of wine.
It is a big honour for us to host you all 

today in these old and illustrious wine 
cellars, which have been around the last 
two centuries of Italian history.

Kings and princes, industrialists and 
artists, governors and men of letters have 
been here: all of them as Florio’s guests.

The West wine business was born here. 
The most famous liqueur wine dwells 

in these barrels and it is produced in the 
land of Dante and Michelangelo, Leonar-
do and Archimedes, Puccini and Garibal-
di: the Marsala!

In the naves of this… Cathedral, more 
than five millions liters of our nectar are 
“listening” to us at the moment. 

They mellow for a long time, before 
offering some of their privileges to the 
people’s taste senses. 

Between the end of the Eighteenth 
Century and the beginning of the Nine-
teenth one, the English people such as: 
Woodhouse, Ingham and Whitaker, have 
discovered and then commercialized this 
nature’s jewel.

Then, in 1833, Vincenzo Florio arrived 
here and started its production building 
also this magnificence, which is made of 
tuff stones. It evokes, even today, the 
enterprise’s soul and the passion of that 
Calabrian family who has recreated 
Sicily, giving her a modern appearance 
and spirit. 

Thanks to him and to his nephew Igna-
zio Jr. (who has inherited an out-and-out 
economic empire, composed of tuna-
fishing nets, ceramic factories, foundries 
and an extraordinary navigation com-
pany of well ninety-nine ships) the Florio 
Marsala Wine has been spreading the 
fragrances of this sunny Island all over 
the world. We, Paladini/Defenders of the 
Sicilian Wines, preserve the noble tradi-
tion of these great wines and protect its 
good name with a true pride. We are, in 
fact, a volunteer association of safeguar-
ding and cultural promotion. We do not 
pursue any material profit goal, but we 
are just defenders of a good cause. 

One of our most prestigious delegates 
– between the five hundred “Defenders” 
spread out in the world – is precisely  
your President, Cav. of Gran Croce Lucio 
Caputo: a Sicilian man who lends so 
much honour to the whole Italian spirit 
and who has been promoting for very 
long time now our best products in the 
United States of America. I gave him 
back the Defender (Paladino) Diploma in 
New York, where I went in person and 
for this purpose, two years after the tra-
gic Nine Eleven, which he survived. 

After receiving his motivated indica-
tions, we have decided to nominate some 
of you as “Paladini (Defenders) of the 
Sicilian Wines”, because of respective 
personal qualities and moral dignity. 
This investiture is also a friendly 
investment: in fact we aim for the each of 
the award winning’s prestige of today to 
achieve an appreciation of the Sicilian 
Wines’ value. 

Therefore, to each of these people, we 
give custody of our parchment and our 
mission today - giving also my book Rea-
sons & Feelings in the Sicily of Wine - so 
that they can become ideal ambassadors 
of the best Sicilian way of life. 

Diego  Maggio

Buonasera, Signore e Signori.
Benvenuti nel cuore della Sicilia, terra del vino.
E’ per noi un grande onore poter ospitarVi  in 

queste antiche e gloriose Cantine che hanno 
visto vivere la storia d’Italia degli ultimi due 
secoli.

Qui sono passati re e principi, industriali e 
artisti, governanti e letterati. Tutti ospiti della 
Florio!

Qui è nata l’imprenditoria vinicola dell’Occi-
dente.

In queste botti dimora il più famoso vino 
liquoroso che si produce nel Paese di Dante e 
Michelangelo, di Leonardo e di Archimede, di 
Puccini e di Garibaldi: il Marsala!

Nelle navate di questa … Cattedrale, ci stan-
no ora “ascoltando” oltre cinque milioni di litri 
del nettare.

Maturano per tanti anni, prima di offrirsi 
quale privilegio ai sensi delle persone di buon 
gusto.

Furono gli Inglesi (Woodhouse, Ingham e 
Whitaker) - tra la fine del Settecento e i primi 
dell’Ottocento - a scoprire e commercializzare 
questo gioiello della natura.

Qui venne poi, nel 1833, Vincenzo Florio che 
avviò la produzione e costruì questa meraviglia 
in pietra di tufo, che ancora oggi evoca lo spirito 
d’impresa e la passione di quella famiglia cala-
brese che reinventò la Sicilia, dandole un volto 
ed un’anima moderni.

Grazie a lui ed a suo nipote Ignazio jr., al qua-
le lasciò un vero e proprio impero economico 
(tonnare, fabbriche di ceramica, fonderie e una 
straordinaria compagnia di navigazione forte di 
ben novantanove imabrcazioni), il Marsala Flo-
rio diffuse in tutto il mondo i profumi di 
quest’isola del sole.

Noi “Paladini” custodiamo la nobile tradizio-
ne di vini grandi come questo e ne tuteliamo il 
buon  nome, con autentico orgoglio.

Siamo infatti una Associazione volontaria di 
tutela e di promozione culturale. E non perse-
guiamo scopi di guadagno materiale, ma siamo i 
difensori di una buona causa. I Paladini si pro-
pongono di “valorizzare i vini di Sicilia pre-
miando le persone e le aziende che contribuisco-
no a quest’opera”. 

Lo Statuto sociale precisa che l’Associazione 
tiene conto dell’elemento prestigio per rendere 
valido e operante il suo scopo, che è quello di 
creare un più vasto ambito di potenziali consu-
matori dei vini prodotti nell’Isola del vino, dan-
do un’immagine di alto valore all’enologia sici-
liana”. Paladino viene nominato solo chi ha 
dato prova di conoscere e saper promuovere i 
vini siciliani in Italia e all’estero.

Uno dei nostri rappresentanti più illustri – fra 
i cinquecento Paladini sparsi per il mondo – è 
proprio il Vostro Presidente, Cav. di Gran Croce 
Lucio Caputo: un Siciliano che tanto onore 
conferisce all’italianità intera e che da gran 
tempo promuove i nostri migliori prodotti negli 
Stati Uniti d’America. A lui ho riconsegnato il 
diploma di Paladino, arrivando personalmente 
e appositamente a New York, due anni dopo il 
tragico Undici Settembre che lo vide miracolosa-
mente salvarsi. 

Raccogliendo le sue indicazioni motivate, 
abbiamo pensato di nominare alcuni di Voi qua-
li “Paladini dei Vini di Sicilia”, per rispettivi 
meriti personali e per dignità morale. Una inve-
stitura, questa, che è anche un cordiale investi-
mento: puntiamo infatti sul prestigio di ogni 
premiato per ottenerne una esaltazione del 
valore dei vini siciliani. 

A ciascuno degli odierni insigniti affidiamo, 
dunque, la nostra pergamena e la nostra missio-
ne – insieme al mio libro Ragioni e sentimenti 
nella Sicilia del vino - affinché diventino amba-
sciatori ideali della migliore sicilianità.

Diego Maggio

Un momento del gala-dinner allestito nella sala “Garibaldi”

L’arrivo della delegazione Asilm nel piazzale di casa Florio

Foto di gruppo, con diploma, per i nuovi Paladini dei Vini di Sicilia

Il presidente dei Paladini, Diego Maggio, introduce la cerimonia

Nuovi Paladini in Florio Elenco (in alphabetical order) 
delle persone insignite quali 
Paladini presso le Cantine 
FLORIO in Marsala

March 11th a.d. MMXIII

1) Dott. Paolo Andreoli 
2) Cav. Vivian Cardia
3) Mr. Frank J. Desiderio, Esq.
4) Dott.ssa Silvia Dondi 
5) Ms. Kimberly Fry           
6) Cav. Donna Mancini 
7) Cav. di Gran Croce, Hon
     Dominic Massaro 
8) Ms. Mary Ann Mattone 
9) Dott. Vincenzo Oriana
10) Cav. Berardo Paradiso
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TTrascorrono circa due anni dalla sceneggiatura al pro-
dotto finale, e quello che era nato come cortometraggio 
diventa un film, Il gioco è fatto?, che in meno di qualche 
mese dall’uscita conquista un pubblico internazionale. 
Nell’ottobre 2011 vince il primo premio come la migliore 
opera prima al Festival Internazionale di Siena e nel mar-
zo 2012 ottiene il premio per la miglior colonna sonora al 
Garden State Film Festival di New Jersey. L’opera viene 
poi segnalata dalla Commissione dell’Agiscuola come 
materiale didattico di valenza sociale e come film di infor-
mazione-formazione calibrato sul difficile tema del gioco 
d’azzardo. Da qui l’idea di proiettare la pellicola nelle 
scuole e nelle parrocchie, obiettivo condiviso dalla stessa 
“Mastermovies” – nata per la realizzazione di quest’opera 
– che con l’impegno del giovane imprenditore Gaspare 
Russo pensa al cinema non soltanto come puro intratteni-
mento ma come un importante mezzo educativo, di rag-
gruppamento sociale e canale di messaggi di speranza per 
molti giovani. 

Recentemente presso l’Istituto Superiore “Abele 
Damiani” di Marsala, grazie a un team di insegnanti e 
allo stesso dirigente scolastico Domenico Pocorobba, è 
stato proiettato il film per ben tre giorni. Il giovane regi-
sta, insieme alla dott.ssa Maria Russo che ha collaborato 
alla sceneggiatura, esperta in dinamiche adolescenziali e 
in dipendenze patologiche, hanno poi incontrato gli alun-
ni e ascoltato le loro emozioni, riflessioni e commenti suc-
cessivi alla visione. Sono stati più di ottocento gli studen-
ti dei vari indirizzi di studio che hanno visto il film, e chi 
con il silenzio, chi con intelligenti valutazioni, in molti 
hanno mostrato grande sensibilità dinanzi a un tema così 
allarmante. 

L’opera è risultata un’efficace esperienza formativa, ha 
sottolineato i pericoli e i problemi annessi al gioco quando 
questo diventa patologico e, alla fine della proiezione, gli 
insegnanti hanno sostenuto che un film destinato ad 
oggetto di studio e analisi a scuola può instillare una 
maggiore curiosità e interesse per gli approfondimenti. 
La Prof.ssa Giusy Patti ha infatti ribadito: “attraverso la 
potenza filmica di alcune scene, e appurato il riscontro 
positivo che il film ha avuto negli studenti, noi insegnanti 
abbiamo compreso che l’utilizzo di nuovi linguaggi come 
quello cinematografico può avere maggiore riuscita edu-
cativa rispetto alle lezioni didattiche tradizionali. La pro-
iezione del film di Francesco Russo è stata una grande 
occasione di formazione per la nostra scuola, e per questo 
abbiamo deciso di affrontare il problema delle dipendenze 
anche con gli esperti del Sert, il servizio tossicodipenden-
za dell’Asp di Trapani, che offrono un grande sostegno a 
tutto l’Istituto”. 

Lo scopo della proiezione è stato quello di sensibilizzare 
i giovani facendo intuire loro che un giocatore dipendente 
dalle bische è un automa che vive un’esistenza “piatta e 
vuota”; il progetto si accosta anche al minaccioso fenome-

no delle sale da gioco che pro-
liferano sempre più nelle cit-
tà, definito “un’emergenza 
sociale” dallo stesso sindaco 
di Marsala, Giulia Adamo. Il 
regista Francesco Russo ha 
affermato: “di questi tempi il 
gioco appare come una via di 
fuga dalla noia quotidiana, 
una forma di divertimento 
molto diffusa e un vero sogno 
di ricchezza; vediamo gente sempre più disposta a scom-
mettere su tutto, e la loro domanda di gioco aumenta ver-
tiginosamente; sempre più spesso s’incontrano soggetti 
dipendenti dal gioco d’azzardo che si imbattono in proble-
mi man mano più tortuosi: il riciclaggio di denaro sporco, 
l’usura, fino a intensi problemi psicopatologici che porta-
no a gravi compromissioni nel sistema familiare. Ma la 
cosa più grave è vedere che molti giovani di oggi, senza 
più sogni, capitano negli stessi errori dei padri!”. 

Circa 87 minuti filmici raccontano la storia di tre gene-
razioni, di tre famiglie che portano il tormento di un’ere-
dità difficile. In una Sicilia dagli anni ’60 ai giorni nostri, 
la “frenesia statica” di Salvatore, uomo buono e generoso, 
lo induce a frequentare le bische senza riuscire a gestire i 
postumi negativi del suo problema, pur essendone consa-
pevole. È sempre lontano dalla famiglia e dai figli che, 
tuttavia, rimangono il contrappeso della sua mania feb-
brile fino ad esserne la cura. “L’amore può essere la solu-
zione agli affanni”, dice emozionato Francesco Russo, “e 
lo schiaffo della moglie al marito, in una delle ultime sce-
ne del film, condensa una forza attiva che potrebbe con-
durlo a cambiare vita e superare il problema del gioco”. 

La storia trasmette inizialmente una grande obiettivi-
tà, e le inquadrature, immobili e centrate sulle figure 
degli attori, creano attese snervanti e nessun coinvolgi-
mento empatico; tali pause nette e volute, apparentabili 
al teatro, permettono al regista di gestire un sapere nel 
senso della reticenza, sottolineando l’impotenza dei per-
sonaggi dal copione identico per solitudine e malessere. 
Verso la fine, però, le inquadrature chiariscono meglio le 
sensazioni dei protagonisti e suscitano una maggiore 
empatia nello spettatore. Il finale tuttavia rimane aperto 
e condensa una visione straniante e sospesa, non ricondu-
cibile al banale lieto fine che il regista ci ha magistral-
mente risparmiato. 

È di sicuro uno stile non convenzionale quello di Fran-
cesco Russo, che racconta la sua Sicilia, la sua gente e le 
loro storie con un impulso ritmico tra neorealismo e cine-
ma-documentario e, con le sole forze di un’autoproduzio-
ne, ha creato un’opera prima che è divenuta un riferi-
mento formativo per tutte le generazioni della comunità, 
che affronta il pericoloso giro d’affari del gioco che è bene 
combattere.

Francesco Russo nasce a Mazara del Vallo il 7 dicem-
bre del ’75. Dopo aver frequentato l’Istituto Commer-
ciale si trasferisce a Bologna per circa un anno, ma spin-
to dal grande desiderio di viaggiare decide di andare a 
Chicago per qualche mese rimanendovi poi per quattro 
anni. Dopo l’attentato dell’11 settembre 2001 si trasfe-
risce in California, dove vi rimarrà per poco più di un 
anno facendo effetti-marmi in pittura con un grande 
riscontro economico. Raggiunge una piena sicurezza 
economica, ma presto è costretto alla dolorosa rinuncia. 
Affetto da un’allergia alla polvere, con la conseguenza 
di una lacerazione alla cornea, deve lasciare questo 
lavoro tanto remunerativo.

Decide di rimpatriare e ritorna in Sicilia. Conoscendo 
bene la lingua inglese inizia a lavorare presso una base 
americana rappresentando la compagnia JVC. Il succes-
so è dietro l’angolo e, pochi mesi dopo, le vendite 
aumentano  enormemente; in quel negozio si vende solo 
JVC, tanto che la compagnia regala a Francesco una 
telecamera. Inizialmente ignaro di elettronica egli 
impara presto le tecniche del linguaggio audio-visivo e 
di acquisizioni video. Intuisce la sua grande vocazione e 
decide di andare a Los Angeles per frequentare l’univer-
sità “NYF” e “USC”. Rientrato in Italia gira il suo pri-
mo film Il gioco è fatto?

Il film del giovane
regista mazarese 
Francesco Russo
affronta i rischi
del gioco d’azzardo

Il gioco 
è fatto?

Chi è Francesco Russo

Valentina Cariglia

Un momento della proiezione del film con i ragazzi. Sotto da sin.: Violetta Isaia, 
Francesco Russo, Giusy Patti, Rosa Martinez, Domenico Pocorobba, Boiro Drame.
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L’odore di chiodi di garofano d’un tratto, improvvisamente, mi riportò a quel tempo ormai 
lontano, molto lontano, di quando ero bambina e…. … “Prestu, prestu trasiti, allistemusi a 
cuminciare chi si fa taiddu e u travagghiu c’è ”, così ci accolse quel giorno mia nonna aprendo 
“a poitta ru malasenu” dove già fece trovare tutto pronto per cominciare a preparare “u pani 
pi l’Artari ri San Giuseppi”.

Su una panca, non tanto bassa per potere permettere di impastare agevolmente con la forza 
delle braccia, “a maiddra” piena di farina con vicino la brocca con l’acqua già riscaldata,  i “tig-
ghi “ di ferru, grandissime, per infornare il pane, “u tavuleri” dove poggiare poi i pani appena 
sfornati, “ i gistri” quelle più grandi dove riporre i pani grandi e quelle più piccole per i “panuz-
zi” e poi una pila di strofinacci bianchi per coprire il pane dopo cotto. Sul tavolo, lungo e coperto 
“ri ‘nciratina”, al centro, gli attrezzi da “intaglio”: coltelli, forchette, “busi”, lamette, formine, 
piatti, tazzine, e ancora le uova, il pepe nero in grani, e i chiodi di garofano che già sprigionavano 
il loro odore dolce e mieloso che invadeva l’ambiente e le mie narici. 

Intanto il forno, situato dentro al magazzino dove ci trovavamo, cominciava a essere “camia-
tu” con antica perizia per lunga esperienza, dalla sorella più anziana di mia nonna, che per 
portarlo alla giusta e omogenea temperatura di calore inseriva “zucchi” e cippi di ulivo e poi 
spostava le braci all’interno da una parte all’altra con apposita paletta di ferro piatta e dal 
manico lunghissimo e sebbene facesse freddo, il viso le grondava sudore che lei ripetutamente 
asciugava con un angolo interno del suo “falari” mentre le mani le si avvampavano  per l’ec-
cessiva vicinanza al fuoco.

La nostra casa ed anche quella di mia nonna, di sua sorella, delle mie zie materne e paterne 
erano situate proprio “nnò  stessu chianu, vicinissimu ra Chiesa ru Diciubbatu” ed allora era 
uso e tradizione che ogni anno proprio qui, per il 19 marzo, si preparasse la festa in onore di 
San Giuseppe.

Quell’anno poi, la festa la stavamo aspettando con maggiore pensiero e da un pò di mesi,  già 
dalla fine dell’estate, perché la nostra famiglia era stata destinataria di un miracolo, si proprio 
di un miracolo, a favore di mia cugina Lucia di appena 10 anni che puntasi con un chiodo arrug-
ginito e pieno di terra aveva contratto il tetano -parola che allora pesava quanto un macigno, 
spaventava e sapeva di morte stante che non si parlava di antitetanica né esisteva il vaccino 
contro il tetano- e lei Lucia, vicina alla morte lo era stata davvero quando i medici dissero a 
chiare parole che solo un miracolo l’avrebbe potuta salvare.

Fu allora che mia nonna tenace e forte nella Fede, già devotissima di San Giuseppe, non 
smise più di pregarLo  inginocchiata davanti alla statua del Santo che teneva sul comò della 
sua camera da letto, sotto una campana di vetro trasparente che lo rappresentava con viso 
sorridente, con i capelli e barba bianchi, con Gesù Bambino in braccio e un bastone nell’altra 
mano che finiva con un giglio bianco sbocciato che certo allora non sapevo essere stato il segno 
prodigioso e divino di scelta di San Giuseppe come sposo della Madonna. Infatti, come da van-
geli apocrifi, si racconta che, per ordine del sacerdote Zaccaria, fossero stati convocati tutti i 
celibi di stirpe reale della dinastia del re Davide per scegliere, tra essi, lo sposo di Maria e ai 
quali fu dato un bastone da portare all’altare e solamente colui il cui bastone sarebbe fiorito 
diventava Suo sposo, e a fiorire fu proprio  il bastone di San Giuseppe, uomo non più giovane, 
integerrimo e puro di cuore e per questo da allora il giglio diventò il simbolo della purezza.

Nelle sue preghiere la nonna fece voto a San Giuseppe che se Lucia si fosse salvata, a grazia 
ricevuta, l’avrebbe ringraziato preparando in casa sua “ l ’ammitu ”.

E il miracolo arrivò.
Mia cugina guarì anzi…in questo momento mi sta spingendo con prepotenza facendomi  la 

“suvvicchiaria” di prendersi il posto che ho scelto io al tavolo per mettermi ad aiutare a fare i 
pani e siccome è stata male continua a godere del privilegio “ ca picciriddra s’ava fari cunten-
ta, abbastau quantu suffriu a ‘nnuccenti” che tradotto in termini concreti significa “po fari 
chiddru chi voli”.

La nonna, da vera matriarca dirigeva e disciplinava il lavoro assegnando a ciascuna il suo 
compito a seconda dell’età e delle capacità ed eravamo tutte donne, anzi eravamo tutte le don-
ne della famiglia dalle più anziane alle più piccole perché questa di preparare i pani di San 
Giuseppe era un'arte solo ed esclusivamente al femminile che si tramandava di generazione in 
generazione col vedere fare e la partecipazione diretta al lavoro, infatti mia nonna diceva “pri-
ma ti cci metti nnò na cosa prima ti ‘nzigni”.

Ad impastare era designata la sorella maggiore di mia madre, la più vigorosa e robusta per-
ché quell’impasto, senza sale e senza lievito per consentirne una più lunga conservazione 
senza muffire, doveva risultare duro, compatto e liscio tale da permettere di manipolarlo e 
ottenere le forme volute con facilità senza che fosse molle o appiccicaticcio. 

La zia, mentre impastava, mi disse: “a ti, va pigghia anticchia ri livateddru chi fazzu i scio-
vati pi falli cunzati e pi fari i cabbucia fritti”. Così aggiunto il sale e il lievito ad un pò dell’im-
pasto reso più molle da altra acqua tiepida, ce lo affidò per formare piccole pagnotte da fare 
lievitare sotto una coperta di lana e poi, cotte e condite, da mangiare nella “pausa pranzo”.

Appena l’impasto fu pronto si cominciò il lavoro vero e proprio e collettivo di foggiare i pani.
Si decise che prima dovevamo fare i pani più grandi che avrebbero adornato l’Altare Votivo 

di San Giuseppe e così precisamente il sole, le stelle, la luna, le ghirlande di fiori, le ceste di 
frutta, i pesci, gli agnelli, le palme, i pavoni, i galletti, le colombe, la Croce, il libro, la Corona 
del Rosario,  il bastone, la scala, “a serra” secondo una simbologia Cristiana di cui credo se ne 
ignorasse il vero significato e le origini, e sebbene in fondo tutte queste rappresentazioni, nel-
la mia mente di bambina ancora ignorante, potevano trovare una certa attinenza,  più o meno 
imprecisa  o  errata,  con la religione secondo quanto ascoltavo in chiesa durante la celebrazio-
ne della Santa Messa come: Gesù sole che illumina, stella cometa, domenica delle palme, 
agnello pasquale, prima che il gallo canti, il libro del Vangelo,  il bastone di San Giuseppe, ma, 
tra tutti, cosa ci poteva entrare il pesce? E invece il pesce c’entrava, eccome se c’entrava, ma 
questo l’appurai tanto, tanto tempo dopo quando scoprii che il nome greco del pesce traslitte-
rato in caratteri latini “ICHTHYS” è l’acronimo  di: Iesùs CHristòs THeù HYiòs Sotèr che 
vuol dire: Gesù Cristo Figlio di Dio Salvatore e scoprii pure di come, quando i primi cristiani 
perseguitati non potevano professare liberamente il loro credo religioso, il pesce fu un segno 
di appartenenza per riconoscersi in segreto, così quando un cristiano incontrava uno scono-
sciuto disegnava una curva a terra - a rappresentare una metà del pesce- se l’altro la comple-
tava con l’altra metà opposta era segno che era pure cristiano e si poteva fidare.

A noi bambine era stato affidato il compito più semplice e propedeutico di formare con la 
pasta di pane foglioline, petali, palline, striscioline arrotolate per formare i boccioli di fiori, 
rametti e piccoli anelli che elaborati dalle mani delle nostre mamme andavano a completare ed 
integrare il loro lavoro di “ricamo e di intaglio” formando veri e propri capolavori di sculture 
istoriate con fregi e motivi floreali, un lavoro fine e laborioso più preciso e perfetto o complica-
to a seconda del loro talento artistico che veniva alla luce solo in tale occasione. A noi poi era 
anche attribuito il compito di completare le pere e le mele con l’inserimento alla base di esse 
di un chiodo di garofano a formare la calicina, a inserirne altri al centro dei fiori a formare il 
pistillo e a mettere un grano di pepe nero a formare gli occhi degli uccelli o di altri animali e 
poi spennellare sulle rappresentazioni di pane ottenute, il tuorlo d’uovo che avrebbe dato al 
pane, durante la cottura in forno, un bel colore giallo oro.

Il tutto si svolgeva in un continuo allegro chiacchiericcio condito da risate che coinvolgeva un 
po’ tutti sebbene noi giovani parlavamo delle nostre piccole cose ed eravamo più intende a darci 
qualche pedata da sotto il tavolo per nuocerci reciprocamente in incognita, infatti da sotto il 
tavolo, non potevi sapere chi fosse stata, e poi ci davamo gomitate per fare sfasare le mani e 
perciò sbagliare l’esecuzione di ciò che si stava realizzando, al che l’altra, indispettita, risponde-
va con un pizzicotto a cui seguiva un grido di ” aiaiiii ! ” e un piagnucolio accompagnato dalle 
risate e dalla “nfastica” di tutte le cugine a cui la nonna contrapponeva, con fare autoritario, 
“stativi”, o anche  “a mumenti abbuscati” invitandoci alla calma e piuttosto che litigare, osser-
vare con attenzione il lavoro per impararlo. Dal canto loro le mamme, la nonna e le zie “gossip-
pavano” in un “taglia e cuci” che non risparmiava nessuno alternando discorsi completi a mezze 
frasi e sussurri a toni più alti che non ti lasciavano percepire l’intero senso del discorso e si 
“attintavi” ti redarguivano dicendo “un su cosi pi tia,  su cosi ri ranni”.

 Man mano le forme venivano completate diventavano uno spettacolo di bellezza artistica e 
composizioni che venivano adagiate in capienti teglie di ferro per essere infornate. 

Istintivamente, ad un tratto, anziché limitarmi al compito assegnato,  mi venne spontaneo 
e dettato da un impulso interiore di realizzare una forma completa tutta da me: fu un cestino 
di fiori, rose, margherite, tulipani, papaveri, col manico intrecciato e un piccolo uccello, con le 
ali ancora spiegate in volo, poggiato su di esso. Quando l’ebbi completato mi alzai e lo portai a 
far vedere alla nonna e lei ne rimase sbalordita e mostrandolo a tutte con orgoglio e commo-
zione disse: ” chissà è tutta me matri, chi senza nuddra scola e nuddru nzignamentu facia ddri 
cosi chi parianu pittati”, mentre una lacrima sconfinava dagli occhi e prontamente veniva 
asciugata dal dorso della sua mano prima che finisse dentro un chicco di uva del racemo che 
stava componendo e allora io che non avevo mai conosciuto quella bisnonna la sentii vicina e 
viva immaginandola intenta a fare, come noi, il pane di San Giuseppe e vivendo, ancora igna-
ra, quel sentimento che poi incontrai in Foscolo quando asserisce, nel Carme dei Sepolcri, che 
finchè qualcuno ci ricorda noi, pur morti del tutto, rivivremo.

Mentre si lavorava qualcuna delle mamme aveva già provveduto ad infornare“ i sciovated-
dri”  che ora, già cotte, venivano sfornate e immediatamente condite ancora caldissime, tant’è 
che la nonna per aprirle in due, doveva tenerle con uno strofinaccio per non bruciarsi le mani, 
poi col coltello incideva la mollica, cospargeva di sale, irrorava con abbondante olio e spolvera-
va con pepe nero macinato e pecorino grattugiato poi riuniva le due parti, il sotto e il sopra, 
schiacciandole col palmo della mano per farle meglio intridere d’olio che intanto trasbordava, 
e del “condimento” e vi assicuro che nella sua semplicità e povertà era un pasto veramente 
delizioso e ancora oggi è rimasto il mio preferito e così tutte le volte che in casa mia arriva del 
pane caldo non perdo tempo ad inzupparlo con olio, sale e pepe.

L‘ammitu ri 
San Giuseppi

di Lina Tumbarello

La seconda puntata sul prossimo numero

Quel giorno mia nonna aprì “a poitta ru malasenu” dove già fece trovare tutto pronto per cominciare a preparare “u pani pi l’Artari ri San Giuseppi”. 
Quell’anno poi, la festa la stavamo aspettando con maggiore pensiero perché la nostra famiglia era stata destinataria di un miracolo. Fu allora che 
mia nonna devotissima di San Giuseppe si inginocchiò davanti alla statua del Santo che teneva sul comò della camera da letto. Eravamo tutte le donne 
della famiglia dalle anziane alle più piccole a preparare i pani di San Giuseppe. Era un'arte solo ed esclusivamente al femminile che si tramandava di 
generazione in generazione. Mia nonna diceva “prima ti cci metti nnò na cosa prima ti ‘nzigni”. La zia, mentre impastava, mi disse: “a ti, va pigghia 
anticchia ri livateddru chi fazzu i sciovati pi falli cunzati e pi fari i cabbucia fritti”. Si decise che prima dovevamo fare i pani più grandi che avrebbero 
adornato l’Altare Votivo di San Giuseppe e così precisamente il sole, le stelle, la luna, le ghirlande di fiori, le ceste di frutta, i pesci, gli agnelli, le palme, 
i pavoni, i galletti, le colombe, la Croce, il libro, la Corona del Rosario,  il bastone, la scala, “a serra” secondo una simbologia Cristiana.
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Mi chiedo ancora se siamo stati noi a scegliere l’India 
o è stata l’India a scegliere noi. Un viaggio nel viaggio, 
un viaggio “diverso”, che non trova eguali in altri luo-
ghi del mondo, per quanto magici possano essere. 
Lasciamo Varanasi come ultima tappa e capirete dopo il 
perché: cominciamo da Delhi, capitale caotica che rega-
la sì fantastici monumenti come la Jama Masjid, una 
delle più grandi moschee del mondo o  Qoutab Minar, il 
meraviglioso minareto, ma permea la sua recente storia 
sulla vita del Mahatma Gandhi, che qui ha predicato la 
non-violenza e qui ha trovato la sua morte. Con emo-
zione e tristezza abbiamo percorso gli ultimi passi dal 
grande maestro sino al luogo ove fu ucciso, nella casa di 
Birla.  Le distanze con le altre città sono minime, 150-
200 Km, ma richiedono ore e ore di viaggio perché le 
strade sono in terribili condizioni e ancor più terribile è 
la condotta di guida degli indiani, inclini a ogni forma 
di trasgressione del codice stradale: curioso il fatto che 
sul retro delle auto campeggia la scritta “horne please”, 
suona per favore; non esiste precedenza e a passare pri-

ma è chi suona di più e chi ha più coraggio a buttarsi 
nella mischia. Tale distanze, tuttavia, fanno si che si 
possano fare delle soste nei villaggi, ricchi di una mise-
ria disarmante: bambini che giocano nel fango, sporci-
zia ovunque, abitazioni fatiscenti. Ma anche mercati e 
bazar ricchi di colori, odori e donne sdraiate per terra 
che vendono le loro mercanzie, i loro monili,  le loro 
spezie e la frutta rigogliosa, mango su tutto.

Le giornate passano e visitiamo l’affascinante Jaipur, 
la città rosa (per il colore delle sue case) col mastodon-
tico Fort Amber (antica residenza dei maharaja visitata 
a dorso di elefante) e l’antico osservatorio con il San-
crat, magnifica meridiana con uno gnomone alto 
novanta piedi. Kajuraho ci abbraccia con i suoi superbi 
templi che offrono sculture erotiche che si rifanno al 
kamasutra e al tantrismo, dottrina esoterica  per la 
quale il nirvana è raggiungibile attraverso il controllo 
del piacere fisico, oltre che con la disciplina spirituale e 
meditativa. Credo non ci sia nulla da dire per il Taj 
Mahal, la cui bellezza trascende ogni descrizione: fatto 

India, dove il tempo si è fermato, dove le sensazioni ti 
abbracciano e ti invadono. L’unico modo per assaporar-
le è viverle.

La terra delle forte emozioni ti cattura e ti ammalia 
con i suoi colori e le sue stranezze, con i suoi odori, con 
tutto quello che regala ai tuoi occhi ad ogni passo: è un 
miscuglio di emozioni e ogni sguardo che incontri  è 
profondo e si tuffa dritto nel cuore. Si legge nei loro 
occhi neri tutta la serenità di questo popolo che non ha 
nulla ma ha tutto!  Il sorriso dei piccoli, scalzi e con in 
mano solo dei semplici sassi per giocare è l’emblema 
dell’innocenza.

Tra viuzze disconnesse, disordinate e caotiche e mille 
sari dagli splendidi colori i sikh,  con i loro turbanti, le 
loro bianche barbe e con i piedi nudi dipinti di rosso si 
fanno strada tra mucche sacre, scimmie e risciò con i 
loro tintinnii, senza fretta, sembra senza meta.

Varanasi: l’India nasce qui, tra queste strade, tra 
questa gente, le rive di “Mamma Ganga”; con le sue 
sacre acque e con i suoi ghat è un palcoscenico di vita, 
di religione e di morte.

I suoni dei campanelli, le nenie che accompagnano le 
preghiere silenziose sono un contorno a tutto ciò che 
accade sulle rive di questo fiume, che ogni giorno vede 
migliaia di fedeli immergersi e pregare nelle proprie 
acque, mentre le pire di legno ardono con i loro morti 

alle prime luci dell’alba, quando il sole timido accarez-
za il fiume cosparso di fiammelle e fiori,  creando un 
forte contrasto tra il buio della morte e la vita che con-
tinua. Ho la sensazione di vivere in un inferno dante-
sco. Si respira un forte odore acre, intenso, quasi pal-
pabile: dal cielo piove cenere di ciò che fu un’esistenza 
e lo spettro della morte si adagia sulla vita che scorre 
lenta e votiva tutta intorno; ma non un pianto, non un 
lamento: solo una nenia e la voce del fuoco che è 
distruttore e sovrano sono le colonne sonore per un 
ultimo saluto a chi domani sarà incarnato in un altro 
essere vivente. Frammenti di legno e frantumi di car-
bone si confondono tra ossa e brandelli di carne, men-
tre un bimbo fruga tra la cenere rimasta per recupera-
re un ceppo acceso per cucinare o gingilli di ciò che fu 
di una vita.

Stordisce l’odore di morte! 
“Ram  nama sathya hai”, “Il nome di Dio è grande”, 

grida l’intoccabile, colui che ha il compito di ardere: 
questa frase gridata con timbro fermo, risuona con la 
forza virile di una certezza che cancella tutte le fragili-
tà invece che la sostanza. Un po’ più in là, teneri bimbi 
e votivi si immergono per purificarsi; qualcuno lava 
anche i denti con corteccia d’albero.   Tutto sa di assue-
fazione arcaica.

Si lascia Varanasi ma Varanasi non lascerà mai noi!

INDIAReportage

L’India di Varanasi

di Piero Pellegrino

Tutte le meraviglie che abbiamo visto sono Patrimonio Unesco 
dell’Umanità e io penso con rabbia e impotenza alla mia Mozia, al mio 
Stagnone che per nostra incuria e dabbenaggine mai lo diventeranno.

(segue a pag. 9)

di Sonia Luisi
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costruire dall’imperatore Moghul nel 1631 in memoria della 
moglie defunta, interamente in marmo bianco e ricco di pie-
tre preziose, perle e coralli.  Il bianco ci acceca di emozione 
e il ricordo  del trovarsi ai suoi piedi ancora ora ci fa venire 
gli occhi lucidi.  Tutte le meraviglie che abbiamo visto sono 
Patrimonio Unesco dell’Umanità e io penso con rabbia e 
impotenza alla mia Mozia, al mio Stagnone che per nostra 
incuria e dabbenaggine mai lo diventeranno.

Sarnath, luogo di culto del buddismo ci accoglie con mera-
viglia: centinaia di monaci e fedeli rendono omaggio allo 
stupa costruito sul luogo della prima predicazione di Bud-
dha, il Dharmachakra, ove l’illuminato mise in moto la ruo-
ta della giustizia divina e del suo verbo. Anche i santoni 
buddisti e induisti hanno reso omaggio al Vomere, sfoglian-
do le pagine del nostro giornale.

Infine l’India! Si, la vera India, perché Varanasi, la Bena-
res degli odiati inglesi, può davvero  considerarsi l’ombelico 
delle religioni del mondo: qui convivono induisti, sikh, bud-
disti, genisti e musulmani nello splendore e nella miseria 
della città più sacra del pianeta, dove ogni fedele deve recar-
si almeno una volta nella vita per immergersi nelle acque di 
Madre Ganga, il Gange. Le immagini degli dei Shiva, Gane-
sha, Vishnu e Rama ci accompagnano fra ali di folla, miglia-
ia e migliaia di persone si confondono fra vacche e scimmie, 
capre e risciò (gli sgangherati tuc-tuc), tra il lezzo umido dei 
garofani marci, lo stridere dei cimbali e la musica caratteri-

stica delle nenie indiane. Passiamo tra centinaia di mendi-
canti, vocianti venditori di dolci melensi e di fiori dai colori 
sgargianti da offrire agli dei.  La folla si dirige compatta e 
disordinata verso i ghat, le scalinate sul Gange dove al tra-
monto si celebra l’Aarti, la cerimonia di purificazione degli 
induisti che si bagnano nelle putride acque del fiume, lavan-
dosi da ogni peccato. Il tutto immerso nella consueta bolla 
di colore, odore e rumore. Ancor più sconvolgente la matti-
na dopo, quando poco prima dell’alba siamo tornati ai ghat 
per assistere a quello che mai avremmo pensato di vedere.

Scendiamo i gradini del ghat e di fronte a noi il Gange, su 
cui galleggiano centinaia di candele adornate di fiori. Tutto 
intorno fedeli vestiti di bianco che si muovono come fanta-
smi. Attorno a me cataste di legno di mango e sandalo che 
verranno utilizzate per cremare i corpi avvolti da teli e 
coperti da fiori che aspettano in una fila silente, inerti: da lì 
a poco si trasformeranno in cenere, quella cenere che un 
“intoccabile” prenderà e getterà sulle rive del fiume, in 
attesa che le acque le portino via. Si avvicina un santone e 
lo vediamo prendere una manciata di cenere e acqua e 
cospargersela sul proprio corpo per sacralizzare la propria 
esistenza.                                                                                                                

Con una barca risaliamo il fiume: dinanzi a noi pile di 
morte che sfavillano, esaltate dall’oscurità e dal silenzio. E 
poi il nulla assoluto se non l’orizzonte nero del Gange pun-
teggiato dalla fioca luce dei ceri galleggianti che anche noi 

abbiamo acceso chiedendo, con rispetto a Shiva, un pensiero 
per i nostri cari.  Lo spettacolo della morte, se così possiamo 
chiamarlo, è forte, ancor più della morte stessa e noi lo 
subiamo con la gola che si chiude, arsa dalla fuliggine che 
cade su di noi e un odore acre che ci pervade. Respiriamo la 
morte che vive attorno a noi…

Si alza il sole sulla riva orientale del Gange, quella non 
abitata perché ritenuta non sacra. L’aria è fredda e il sole 
pallido, quasi a non voler illuminare lo spettacolo scioccan-
te, ancor prima che incomprensibile, per chi non riesce a 
liberarsi dei retaggi culturali occidentali. 

Sui ghat migliaia di fedeli si immergono, lavano i panni o 
gli splendidi sari colorati che vengono stesi sui gradoni ad 
asciugare; chi si lava i denti, chi prega e chi immerge i bam-
bini per le prime abluzioni; i ragazzini fanno il bagno men-
tre al centro del fiume vengono calati i cadaveri di chi non 
può essere cremato, ovvero i bambini sotto i quattrodici 
anni,  le donne incinte e i santoni. Quei santoni che sulla 
riva -in fare ascetico- vivono in estasi eterna, non disde-
gnando però qualche rupia in cambio di una foto.

Il fiume sembra immobile mentre scorre via: non è un 
problema di accettare una diversità, ma capirla. È qui che si 
comincia a pensare e a scoprire nuove sensazioni, indescri-
vibili. Namastè, incredibile India. 

Piero Pellegrino

(da pag. 8)

Delhi regala fantastici monumenti come la Jama Masjid, 
una delle più grandi moschee del mondo o Qoutab Minar, 
il meraviglioso minareto. Visitiamo l'affascinante Jaipur, 

la città rosa per il colore delle sue case con il 
mastrodontico Fort Amber. Poi Sarnath, luogo di culto del 

buddismo. Varanasi la Benares degli odiati inglesi può 
davvero considerarsi l'ombelico delle religioni del mondo. 

Qui ogni fedele deve recarsi almeno un avolta nella vita 
per immmergersi nelle acque di Madre Ganga, il Gange.

Varanasi: l'India nasce qui, tra queste strade, tra questa 
gente, le rive di “Mamma Ganga” con le sue sacre acque 
con i suoi ghat è un palcoscenico di vita, di religione e di 
morte. India dove il tempo si è fermato, dove le sensazioni 
di abbracciano e ti invadono. L'unico modo per assaporarle 
è viverle. La terra delle forti emozioni ti cattura e ti 
ammalia con i suoi colori e le sue stranezze. Il sorriso dei 
piccoli è l'emblema dell'innocenza. Con i suoi odori è un 
miscuglio di emozioni e ogni sguardo è profondo.
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Riti e tradizioni
della Settimana Santa

La PROCESSIONE 
del VENERdì 
SANTO a
MARSALA

Facebook
Cliccate Mi piace per seguirci

anche su www.ilvomere.it

Splendida come il sole la statua della Madonna dell'Ad-
dolorata, fresca di restauro, insieme al Cristo Morto, 
anche quest'anno, uscirà dalla Chiesa Madre per la Pro-
cessione del Venerdì Santo tanto amata dai marsalesi.

Riti e tradizioni nella Settimana Santa si ripetono nel 
tempo: un lunghissimo corteo silenzioso, raccolto in pre-
ghiera si snoda per le strade della città per seguire con 
devozione la Madonna e il Cristo morto. L'evento di gran-
de importanza religiosa  è organizzato dal Rettore della 
Chiesa di Maria SS. 'Addolorata, Sacerdote Padre Mariano 
Narciso, dalla Confraternita e dal Priore dottoressa 
Arianna Marino. La Processione per la sua importanza 
religiosa è inserita a pieno titolo tra le più significative 
manifestazioni della Settimana Santa in Sicilia.

La novità di quest'anno: la Madonna indosserà, soltanto 
il venerdì santo, il mantello nero che non sarà più fissato 
con gli spilli, ma sarà appoggiato alla testa tramite una 
cuffia artigianale che non danneggerà la statua. Si potrà 
ammirare il sorriso della Madonna da tanto tempo rima-
sto velato, nascosto, offuscato da uno strato scuro metalli-
co, come l'ha definito il restauratore Casamenti. Si potrà 
ammirare sul suo volto la triplice espressione:afflizione, 
speranza e gioia. La Madonna e il Cristo morto rientre-
ranno nel loro Santuario nella tarda serata. Su quel bellis-
simo volto, con stupore, si poserà lo sguardo dei fedeli che 
le rivolgeranno ancora un'ultima preghiera. Col cuore.

R.R.

Splendida come il sole la statua della 
Madonna dell'Addolorata uscirà, anche 
quest'anno, dalla Chiesa Madre. Indosserà  
solo il Venerdì Santo il mantello nero che non 
sarà fissato con gli spilli, ma appoggiato alla 
testa tramite una cuffia artgianale che non 
danneggerà la statua. Sul suo bellissimo volto 
si potrà ammirare la triplice espressione: 
afflizione, speranza e gioia.

Preghiera a Maria
Vergine Santissima,
che ti sei proclamata umile ancella del Signore,
tu sei stata eletta dall'Altissimo per divenire Madre
del suo unigenito Figlio, il Salvatore nostro Gesù Cristo.
Noi ammiriamo la sua grandezza
e invochiamo la tua materna bontà.
Noi sappiamo che tu ci guardi con tenerezza di madre,
perchè anche noi siamo divenuti, per grazia,
tuoi figli ai piedi della Croce.
A te dunque noi eleviamo il nostro cuore.
A te ci consacriamo con tutta la confidenza filiale,
alla tua celeste protezione ci affidiamo
perchè tu vegli amorosa sopra il nostro cammino.
Accoglici fra le braccia materne, o Maria,
come accoglievi Gesù, tuo divin Figlio ... Amen.
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Riti e tradizioni
della Settimana Santa

Il Vomere

TRIBUNALE DI MARSALA
ESEC. IMM. N. 177/11 R.G.E.
Lotto unico - Piena proprietà di un immobile sito 

nel Comune di Mazara del Vallo nella C.da Sicomo - Via-
le Alassio n.22, costituito da uno spezzone di terreno di 
mq. 598 circa su cui è stato costruito un fabbricato, con 
tratto di corte pertinenziale propria, costituito da due 
elevazioni fuori terra e da un piano cantinato, un locale 
tecnico (non accatastato e di cui è necessario demolirne 
la muratura) e due verande (non accatastate, abusive e 
non sanabili). È necessario, altresì, demolire la muratu-
ra che costituisce il terrazzo scoperto fino al piano di 
campagna. La superficie commerciale dell’immobile è di 
mq. 269,58 circa. Prezzo base: Euro 271.500,00 in 
caso di gara aumento minimo Euro 5.000,00. Vendita 
senza incanto: 22/05/2013 ore 18.00, innanzi al profes-
sionista delegato Avv. Gaspare La Grassa presso lo stu-
dio in Marsala, Via Sibilla,5. In caso di mancanza di 
offerte, vendita con incanto: 29/05/2013 ore 18.00 allo 
stesso prezzo e medesimo aumento. Deposito domande 
e/o offerte entro le ore 18 del giorno non festivo prece-
dente la vendita c/o suddetto studio. Maggiori info in 
Cancelleria EE.II. e/o presso delegato tel. 0923/717094 
e/o e/o presso il custode giudiziario Dott.ssa Elena Di 
Pietra 0923/951318 32808495275 e/o su www.tribunale-
marsala.it, www.giustizia.palermo.it e www.astegiudi-
ziarie.it. (Codice Asta A225197).

Da più di quattrocento anni il giovedì Santo, per noi 
marsalesi,  è  il giorno della processione dei misteri 
viventi. La nostra processione racconta  la vita, la 

passione e la morte di Gesù Cristo mostrandone i momenti 
salienti tramite gruppi recitati e non, i quali, sfilano per le 
principali vie cittadine, stracolme di concittadini e turisti. 
La processione affonda le sue radici nelle rappresentazioni 
sacre spagnole di cui mantiene, nonostante il passare del 
tempo, alcune caratteristiche. A renderla unica nel suo 
genere è la presenza del gruppo dei bambini vestiti da 
angioletti, arrecanti ori e doni, e delle Veroniche, gruppi 
che, pur avendo un significato più folkloristico che religioso, 
ormai sono parte integrante di essa. 

Intatto negli anni è rimasto l’intento di regalare ai fruito-
ri, attraverso le varie figure presenti, uno spaccato sempre 

più realistico e fedele del dramma vissuto da Gesù Cristo 
nei momenti salienti della sua vita da uomo. Negli anni 
questo obbiettivo non sempre si è raggiunto, ma lo sforzo 
c’è stato, e dietro ad ogni processione, vi è, comunque, un 
approccio serio che si è tradotto in innovazioni apportate 
ora ai dialoghi, dei vari personaggi rappresentati, ora ai 
costumi ed ai movimenti, nel tentativo di arrivare ad una 
rappresentazione sempre più fedele all’epoca e al dramma a 
cui si ispira.

La processione coinvolge l’intera cittadinanza anche se 
in modo diverso, creando di anno in anno molte aspettati-
ve nei giorni precedenti la sua realizzazione. Il lavoro 
necessario per ogni “uscita” è notevole e non  privo di 
oggettive difficoltà, se si tiene conto che impegna più di 
300 partecipanti, oltre a tutti i coordinatori. Il coinvolgi-

mento emotivo è notevole, molto toccanti sono i momenti 
delle prediche di Gesù, la rappresentazione dei miracoli, la 
condanna da parte di Pilato e soprattutto la via Crucis con 
le varie cadute. Negli ultimi decenni i cambiamenti hanno 
riguardato anche la rappresentazione del momento della 
Crocifissione e negli anni ’70, in particolare, l’una e l’altra 
erano affidati a  gruppi di attori dilettanti appartenenti 
alle compagnie teatrali locali. 

La processione ci appartiene profondamente, al di là del 
fatto che ognuno di noi può viverla tanto come un momen-
to di fede condivisa quanto come un momento di tradizio-
ne, essa ci identifica e ci caratterizza ed è uno dei motivi 
per cui la nostra città è una meta gradita ai turisti di tutto 
il mondo.

Carla Bilardello

La Processione
    del Giovedì Santo

a Marsala
Renzo 
Ingrassia 
in costume 
partecipa 
alla proces-
sione
del Giovedì 
Santo.
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E
Era il 1978, i primi giorni d’ottobre, quando un aereo 

dell’Aeroflot dell’Unione Sovietica c’imbarcò all’aeroporto 
di Forlì e, dopo tre ore e mezza, ci sbarcò all’aeroporto 
Shermetyevo di Mosca.

Eravamo una delegazione formata da parlamentari, pre-
sidenti di Enti e manager pubblici, ospitati all’albergo Ros-
sja (uno dei più vecchi, con alcune migliaia di stanze) vici-
no al Kremlino e alla Piazza Rossa, quella delle grande 
sfilate del 7 novembre, nell’anniversario della Rivoluzione 
d’Ottobre. Una delegazione “turistica” o, meglio, turismo 
politico, organizzato dalla Lega della Cooperative.

Al Rossja, ci ritirarono i passaporti e ci diedero un tallon-
cino ciascuno da mostrare ai taxisti (i taxi a Mosca erano 
numerosi) nel caso non trovassimo la strada di ritorno 
all’albergo. Un pulman, però, ci portava in giro. Ci fer-
mammo cinque giorni, visitando i posti “deputati”: Il 
Kremlino, il Circo di Mosca in uno dei suoi repertori, i 
negozi Berioska riservati ai turisti e si pagava con dollari o 
altre divise estere, unicamente dei Paesi occidentali, la 
Metropolitana, fiore all’occhiello, molto bella ed estrema-
mente pulita (ma non così i vicoli attorno alla Piazza Ros-
sa), i celeberrimi Magazzini Gum davanti al Kremlino, una 
specie di nostra Standa (oggi, si direbbe Discount) con 
pochissimi prodotti tranne i gelati fiordilatte in grande 
abbondanza che vecchiette con lo scialle vendevano senza 
posa davanti il portone dei Magazzini.

Una mattina nell’aprire la porta della camera si staccò la 
maniglia e rimasi intrappolato. Telefonai ma nessuno 

rispondeva finchè, dando pedate all’uscio venne un’inser-
viente ad aprirmi.

Al comando c’era Breznev che dovevano sollevare di peso 
per partecipare agli incontri anche internazionali. L’aria 
che spirava era ormai di decomposizione. Una sera, verso 
mezzanotte, dopo il cambio della guardia al Mausoleo di 
Lenin (che visitammo), con un membro della delegazione 
passeggiavamo con due giovani donne. Una (bionda e mol-
to bella) parlava l’italiano correttamente. Ci disse ch’era 
impiegata al ministero del Commercio Estero e vedeva 
come si trattavano i gerarchi. Ci disse che mentre al popolo 
mancava quasi tutto. Tutti uscivano al mattino con la bor-
sa (infatti m’ero accorto di ciò quando eravamo “in libera 
uscita”) e quando c’era della merce nei negozi acquistava-
no ciò che trovavano. I Capi invece si rifornivano in Svezia. 
Un mattina, per caso, incontro l’economo della Regione 
Emilia Romagna, il comunista Enzo Fratti, arrabbiatissi-
mo: doveva organizzare una mostra dei prodotti emiliano-
romagnoli e da quindici giorni girava per gli uffici, distri-
buendo mazzette e non concludendo nulla. Aria di decom-
posizione, dicevo, un utopia che si voleva realizzata era, in 
effetti, un fallimento. Dodici anni dopo, la “realizzazione” 
sarebbe implosa, con il popolo in miseria e i furbi burocrati 
che s’impadronivano delle immense ricchezze della Russia.

Al ritorno, verso l’aeroporto di Shermetyevo, chiesi al 
capo delegazione di far sostare il pulman sul luogo in cui 
venne fermata l’avanzata dell’esercito tedesco, nel 1942. 
Da lì, si vedevano le guglie del Kremlino, una manciata di 

chilometri. I moscoviti s’immolarono per la “guerra 
patriottica”, la grande (azzeccata) parola d’ordine lanciata 
da Stalin, il Piccolo Padre. Sul posto, tre anticarri a margi-
ne della strada ricordano il grande sacrificio.

A ricordo di quel viaggio: un colbacco in marmotta del 
costo di undici mila lire, un orologio da tavolo in metallo 
con il quadrante in rosso e a margine lo scritto Mosca in 
cirillico, dal costo di dollari 6,40, (che non siamo riusciti né 
io né l’orologiaio ad attivare), la torre del Kremlino in 
legno (molto ben fatta), un’icona con Madonna e Bambino. 

Intanto ero riuscito a completare l’Ospedale con la 
costruzione degli ambulatori e la sistemazione degli Uffici 
amministrativi con un investimento di due miliardi di lire 
messi a disposizione della ricca Opera Pia dei Vergognosi 
nonché ad approvare gli organici sia sanitari che ammini-
strativi.

L’autunno del 1979, l’Associazione regionale della sanità 
dell’Emilia Romagna (Aroer) organizzò una visita di studio 
agli ospedali della Svizzera. Una ventina di rappresentanti 
della sanità emiliana, me compreso, (presidenti consiglieri, 
direttori sanitari e amministrativi) partirono con un pul-
mino per Berna. La prima tappa fu il ministero della Sani-
tà ricevuti da un sottosegretario che ci spiegò che la “poli-
tica “dava soltanto indicazioni sulle linee generali e sugli 
obbiettivi da raggiungere, lasciando la gestione alla strut-
tura ospedaliera . Così ci mise in collegamento con l ‘ ospe-
dale nei dintorni della città dove fummo ricevuti dal “comi-
tato di gestione” composto dal direttore sanitario, dal 

60 anni
in Emilia

la memoria

di VITO RUBINO 

10a puntata

“Sono affezionato al mio passato”
Gino Giugni

Docente universitario
Padre dello Statuto dei diritti dei Lavoratori

Era il 1978. Eravamo una delegazione formata da 
parlamentari, presidenti di Enti e manager pubblici, ospitati 
all’albergo Rossja (uno dei più vecchi, con alcune migliaia di 
stanze) vicino al Kremlino e alla Piazza Rossa. L’aria che 
spirava era ormai di decomposizione. Una donna impiegata al 
ministero del Commercio Estero ci disse che al popolo mancava 
quasi tutto. Dodici anni dopo, la “realizzazione” sarebbe 
implosa, con il popolo in miseria e i furbi burocrati che 
s’impadronivano delle immense ricchezze della Russia.  

Al ritorno, verso l’aeroporto di Shermetyevo, chiesi al capo 
delegazione di far sostare il pulman sul luogo in cui venne 
fermata l’avanzata dell’esercito tedesco, nel 1942.
Intanto ero riuscito a completare l’Ospedale con la costruzione 
degli ambulatori e la sistemazione degli Uffici amministrativi 
con un investimento di due miliardi di lire messi a disposizione 
della ricca Opera Pia dei Vergognosi nonché ad approvare gli 
organici sia sanitari che amministrativi. L’autunno del 1979 
una visita di studio agli ospedali della Svizzera. 

(segue a pag. 13)

Viaggio a Mosca - ottobre 1978. Sopra con alcuni membri della 
delegazione. Sotto a sinistra Vito Rubino sulla Piazza Rossa. 
Sotto a destra i celeberrimi Magazzini Gum davanti al Kremlino.
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direttore amministrativo e dal capo degli infermieri. Di fronte ad 
una tazza di tè nella sala della mensa, il trio ci spiego come era 
amministrato l’ospedale-azienda. Ebbene qualche anno dopo anche 
l’Italia, passando per l’Unità sanitaria locale (Usl) nel concetto di 
Unità come incarico politico, sarebbe arrivata ad Azienda (Asl) di 
tipo privatista, con bilancio preventivo (budget) e consuntivo. Ci ave-
vano organizzata anche la visita ad un ospedale sotterraneo inattivo 
di duecento posti letto autosufficiente, pronto a funzionare in caso di 
attacco atomico. Infine l’aspetto ludico, la visita alle cascate del Reno 
nei dintorni della cittadina di Schaffhausen, attraversando anche la 
frontiera con la Germania: una cascata alta ventidue metri e larga 
centocinquanta.

In Svizzera ero già stato, con la Carla, nel 1961, in auto. Entram-
mo dal Gottardo, dal tunnel con l’auto sul treno e noi dentro. Lucer-
na, Zurigo, Berna, Losanna, in Francia attorno al lago di Evian con 
deviazione di percorso per che si stava tenendo in una villa del lago, 
la trattativa fra rappresentanti del Governo Francese e del Fronte di 
Liberazione Algerina che avrebbe portato all’indipendenza dell’Alge-
ria. Ci fermammo a Torino, erano i giorni del centenario dell’unità 
d’Italia e visitammo i luoghi deputati come Palazzo Carignano, sede 
del Parlamento piemontese.

Ed arriviamo al 1980, l’otto giugno si tennero le elezioni per il rin-
novo dell’Amministrazione comunale. Il Partito mi presentò nella 
lista dei candidati. Mi votarono in quattrocento elettori. Arrivai 
nono, gli eletti erano stati sette. I miei quattrocento voti portarono 
all’elezione del settimo consigliere. Era stata una esperienza impor-
tante con un buon risultato. Avevo fatto attività propagandistica fra 
i parenti (trasferiti a Bologna), molti conoscenti e gli “amici del pen-
nacchio” (rileggere la introduzione). E’stata l’ultima soddisfazione 
della mia “carriera” politica. Alla fine dell’anno si sarebbe conclusa 
l’esperienza ospedaliera. Scomparivano, per la legge 833 del 1978, gli 
Enti ospedalieri e nascevano le Unità sanitarie locali (Usl) ed io ave-
vo avvertito il Partito che non desideravo altri incarichi e che sarei 
rientrato in Regione. Mentre mio fratello mi soffiavo sul collo: “Ades-
so cosa t’inventi per non venire in studio?”, (anche se negli anni non 
avevo abbandonato di aggiornarmi nella materia tributaria dandogli, 
ogni tanto, collaborazione “esterna”).

Avevo compiuto 37 anni di lavoro pensionabile, fra tre anni, la fine 
del 1983 mi avrebbero collocato in pensione per anzianità (40 anni di 
servizio effettivo, avendo iniziato nell’ottobre del 1944).

I primi di gennaio del 1981, mi presentati alla Presidenza del Con-
siglio. Si era alla III legislatura, iniziata la metà del 1980. Armaroli 
aveva lasciato la Presidenza. Ora presiedeva la Croce Rossa Regiona-
le Ci sentivamo e ci vedevamo al Partito.

Alla Presidenza del Consiglio c’era un altro socialista, il compagno 
di Forlì che avevo conosciuto prima di passare alla Presidenza 
dell’Ospedale. Il mio posto era lì, in Consiglio, dirigente il settore 
dell’Ufficio di Presidenza. C’era sempre, e non poteva non esserci, il 
giovane del mio settore, che mi sostituiva. Sarebbe bastato che salis-
si le scale e facessi sapere che rientravo e tutto sarebbe tornato come 
prima. Ma avevo riflettuto sul fatto: primo, che erano cambiati i 
membri dell’Ufficio di Presidenza e il mio incarico avevo molto un 
aspetto fiduciario non solo con il Presidente ma anche con gli altri 
membri; secondo, sul procinto di andare in pensione non me la sen-
tivo di togliere il posto ad un dirigente che, durante la mia assenza, 
aveva fatto bene; terzo, Pensavo, infine, che non potevo più ciurlare 
nel manico mio fratello; quarto, in Regione sarei andato incontro a 
un periodo di routine, cosa che non rientrava nella mia mentalità. 
Decisi che avrei anticipato il pensionamento. Mi recai così prima dal 
Presidente del Consiglio, a comunicargli il mio rientro e che non 
avrei chiesto il mio posto e che mi sarei rivolto al Presidente della 
Giunta (ch’era il giovane consigliere comunista modenese che aveva 
presieduta la Commissione Statuto, nella Prima legislatura, e che 
conoscevo bene). Così ebbi l’incarico provvisorio di dirigente (la 
Giunta stava procedendo nella scelta del titolare) di due settori: 
nell’Assessorato della Cultura e in quello dell’Industria.

Il tutto finì con il primo gennaio del 1982, quando, da pensionato, 
mi presentai al cospetto di mio fratello e gli dissi: “Sono qui, a tua 
completa disposizione”. 

Altri sedici anni di lavoro fra diritto tributario, diritto societario 
collegi sindacali e consulenze alla Lega regionale delle cooperative 
agricole. E tra un ricorso tributario e un collegio sindacale esaudii, 
nel settembre 1986, un mio desiderio: vedere i luoghi dello sbarco 
degli Alleati in Normandia, il 6 giugno 1944.

(segue da pag. 12)

Marsala 20 Febbraio 2013

Il freddo è arrivato ed è pungente. Un sole 
timido fa capolino fra nubi mutevoli come 
mercurio e senza troppa convinzione indu-
gia stanco qualche minuto, pallido ed indeci-
so, ma poi pigramente abdica e opta per un 
riposino fra coltri argentee e diafane.

Le mie mani, sempre troppo occupate per 
potersene stare al coperto fra morbidi guan-
ti di lana, sono ridotte a dolorosi tumefatti 
violacei che comunemente però si chiamano 
geloni. E lo credo bene. Un gelo proprio sen-
to incunearsi fra le mie adunche ossutissime 
dita che nodose ed instancabili sentono tut-
to il peso del rigore invernale. Oddio, non è 
che qui sia proprio l’Alaska, ma è anche 
vero che se per il resto del corpo uso precau-
zioni per evitare raffreddori fastidiosi è 
anche vero che per le mie mani non ho nes-
suna pietà. Forse inconsciamente voglio 
punirle per essere così contrapposte a me, 
quasi nemiche, dato che loro sempre sono 
sempre così esposte e laboriose mentre io 
tendenzialmente meditabonda e platonica, 
le sento come una parte “a parte” staccata, 
autonoma, una parte che prende decisioni 
senza consultarmi, automaticamente ed 
autonomamente. Non so. Devo leggere con 
più attenzione Lacan, Fromm, e Freud e 
magari trovo la risposta. Certo è che l’IO, il 
grande IO c’entra, deve entrarci per forza. 

Ma torniamo ai geloni. Il volgare ci attira 
e ho provato a staccarmene divagando fra 
citazioni colte sui maestri della psicanalisi 
ma vedete? Per forza devo tornare a parlare 
dei miei triviali geloni.

 Dunque dicevo che, costretta da dolori 
alle dita ridotte quasi all’immobilità tanto 
erano contratte da temere io una rottura a 
sangue delle stesse, sono andata dal mio 
medico per avere sollievo e cura. Il fatto è 
che ormai essendo divenuta una cittadina 
moderna, ho dimenticato cosa avrebbe fatto 
nelle mie condizioni, quella santa donna di 
mia nonna, (che Dio l’ abbia in gloria) e ho 
optato per appunto per il medico.

Appena mi siedo, avendo la mente non 
offuscata da febbre come sempre quando mi 
reco dal medico, dunque ben vigile, capisco 
che devo rassegnarmi ad ascoltare i discorsi 
dei miei compagni d’ attesa, sempre qualun-
quistici “tipo bar dello sport” anche se non 
siamo al bar e maledico la mia distrazione 
per non aver , come mia consuetudine, por-
tato il libro che sto leggendo. Penso, dato 
che comunque sono un tipo che si adatta, 
che un pò di chiacchiericcio mi farà bene. 
Resto comunque delusa poiché quelle che 
odo sono parole senza approdo, navi senza 
nocchier, vagoni anzi vagonate di aria fritta. 
Finalmente è il mio turno.

- fesserie sono, signora mia, non si preoc-
cupi - il mio medico sorride bonario mentre 
mi rassicura. Sedutosi comincia a scrivere la 
ricetta mentre io vedendo dipanarsi una 
sequela di geroglifici che presumo siano 
nomi di farmaci, penso – e meno male che 
sono una fesseria se no l’ intero blocchetto 
non sarebbe bastato… -

Il medico strappa il foglio con un suono 
che fende l’ aria tiepida della stanza e io 
finalmente metto a fuoco con la mia vista 
un po’ annebbiata “la lista” ovvero quei 
segni cuneiformi che sono nomi di pomate e 
compresse per la circolazione del sangue che 
a livello periferico non funziona bene.

Sospiro e metto in borsa mentre non pos-
so impedirmi di pensare che magari con cin-
quanta euro me la cavo. Sigh.

È per fortuna Martedì ed è giorno di mer-
cato. Penso che è meglio prima comprare un 
po’ di verdura e frutta dato che io impazzi-
sco per entrambe e come diceva il buon vec-
chio Ippocrate “fa che il tuo cibo sia medici-
na e viceversa” e speranzosa mi avvio al 
mercatino settimanale.

Voci e richiami rochi talvolta disarticolati, 
e anche qui facce tirate dal freddo e mani 
conciate peggio delle mie.

Guardo la qualedda e i suoi timidi e sem-
plici fiori gialli e mi scappa un sorriso, un 
ricordo mi affiora dal ripostiglio sempre 
troppo stipato della mia mente e mi do un 
colpo sulla fronte. – come ho fatto a non 
pensarci prima?- 

Gongolante dico al signore con i baffoni a 
manubrio:- tre mazzi di qualedda per favo-
re.-

E lui che non vuole fare brutta figura con 
una cliente fa una faccia dispiaciuta e mi 
dice:_ signora mia, spicata è, si pigghiassi la 
cardedda, magari la cicoria ma la qualedda 
la lassassi stari. Nun lu viri chi avi già li ciu-
ri?-

Ma io imperterrita .- no, no, la qualedda 
va benissimo, tanto per quello che mi serve 
… andrà benissimo.

L’uomo non si arrende e vuol sapere. 
Benedetta curiosità.

Ed io spiego quello che ho in mente anche 
perché sotto sotto anche piacere mi fa spie-
gare il mio proposito. Anch’io non resisto 
alla tentazione di poter insegnare qualcosa 
ogni tanto ,anche perché a me, sempre ben 
disposta ad ascoltare i rimedi che scaturi-
scono dalla saggezza popolare, profonda e 
vera essenza di un territorio che vanta una 
tradizione di tutto rispetto, non mi par vero 
di poter finalmente dare il mio piccolo con-
tributo e con una irredimibile risatina sac-
cente, inizio a parlare. Nel frattempo, una 
piccola folla si è adunata, donne ed uomini 
che incuriositi dalla nostra discussione, 
indugiano per sentire come va a finire.

- mia nonna, requiem aeternam, per cura-
re i geloni dei piedi o delle mani, li immerge-
va nell’acqua calda di cottura della qualedda 
alternandola a quella fredda del rubinetto 
fino a quando non sentiva formicolii.-

L’ uomo ridacchia sornione :- ah, se è per 
questo…signura mia, puru l’ addricula…-

Addricula…e che sarà mai? Non oso con-
fessare che non so cosa sia ma mi guardo 
bene dal mostrare che non ho capito, ma il 
mio eloquente sguardo disorientato gli con-
ferma che ho intrapreso, senza risultato, 
una ricerca spasmodica attivando tutti i 
neuroni disponibili. (quei due o tre che si 
prendono ancora la briga di fare sinapsi). Mi 
viene in aiuto.

- signora, l’addricula, l’ortica è. Sap’ Iddu 
quantu n’avi in mezzu a li ciuri!-

Quest’ uomo deve aver capito che non ho 
il pollice verde. Tant’è.

Mi suggerisce di strofinare le ortiche sui 
geloni, avvisandomi, affinché io mi prepari, 
del fastidio che ciò mi causerà, anticipando-
mi una insopportabile sensazione, ma se 
sarò forte, (Dio mio!), se resisterò, la guari-
gione è garantita.

Arrivo a casa. Strappo le ortiche dai miei 
vasi di gerani che giacciono abbandonati, 
avulsi alle mie cure , anzi pare che mi guar-
dino, (fantasia ne ho, è risaputo) esterrefat-
ti, ed insensibile al prurito urticante, stoica-
mente, procedo con lo strofinio. Sento la 
circolazione riattivarsi, il flusso che come 
risvegliato, allegro e scanzonato (si fa per 
dire) riprende il suo corso. La pungente, 
apparentemente insignificante, inutile 
erbaccia mi è utilissima. E siccome non mi 
voglio far mancare nulla, cucino la qualed-
da, assaggiandola mi accorgo che tanto spi-
cata non è ,e nel brodo caldissimo, dato che 
oramai dopo il passaggio delle ortiche non 
sento più niente, vi immergo le mani di bot-
to, senza starci tanto a pensare.

Come in trance alterno freddo e caldo e 
quando, rinsavita, come riavutomi da un 
sogno o incubo chissà, guardo le mie mani, 
scopro che le posso già muovere bene e un 
netto miglioramento è già in atto.

P.S.
Con i soldi risparmiati ho comprato l’oc-

corrente per fare una torta, un chilo di 
biscotti e un irresistibile tiramisù. AD 
MAIORA AMICI.

TUTTO FA BROdO
(l’addricula anticrisi)

di Tiziana Sferruggia

Bologna 1978 - Riunione del Consiglio di 
Amministrazione dell'Ospedale Malpighi. 



14 Il Vomere23 Marzo 2013

Inaugurata la Palestra dell’Istituto Comprensivo 
“Giovanni Paolo II”, già scuola media di Ranna. 
Alla cerimonia hanno preso parte il Sindaco Giulia 
Adamo, il Presidente del consiglio Comunale Enzo 
Sturiano, gli assessori Eleonora Lo Curto, Oreste 
Alagna e Antonella Genna, il Presidente di Marsa-
la Schola Pippo Sparla; nonché il presidente della 
Commissione consiliare Pubblica Istruzione Eleo-
nora Milazzo ed i componenti Vanessa Titone e 
Mario Rodriguez. A fare gli onori di casa il Dirigen-
te scolastico dell’Istituto Giuseppe Pellegrino e 
diversi esponenti del corpo insegnante. La cerimo-
nia è iniziata con la benedizione impartita ai pre-
senti e alla struttura da parte di Padre Giuseppe 
Sammartano, parroco del luogo. Alla benedizione 
ha fatto seguito la scopertura della lapide con la 
quale la struttura, per decisione unanime del Con-
siglio d’Istituto, è stata intitolata a Maria Vita 
Curatolo, figlia dell’ex dirigente Michela Vinci, 
prematuramente scomparsa due messi addietro. 
Proprio l’ex preside, visibilmente emozionata,  ha 
avuto parole di ringraziamento per tutti. Il Sinda-
co Giulia Adamo ha, invece, sottolineato l’impor-
tanza di questa struttura che la scuola e la borgata 
attendevano da tempo. Sempre il Sindaco ha anche 
lanciato ai giovani il messaggio di rendersi prota-
gonisti nelle loro famiglie per fare in modo di diffe-
renziare i rifiuti. Di palestra “per tutti” ha parlato 
il Preside Giuseppe Pellegrino che ha comunicato 
che la struttura non servirà soltanto per gli alunni 
della scuola ma anche per i loro genitori e per la 
comunità che gravita attorno all’Istituto. Dal can-
to suo l’Assessore Lo Curto ha ribadito la validità 
di una struttura di questo genere e della valenza 
dell’attività fisica per le scolaresche. All’odissea 
della struttura ha fatto invece riferimento il presi-
dente del consiglio Comunale Enzo Sturiano, felice 
che adesso la palestra è diventata splendida realtà 
grazie anche all’interessamento dell’ex consigliere 
di Sala delle Lapidi Giovanni Ferracane. L’inaugurazione del-
la palestra è stata possibile dopo i lavori di sistemazione e fini-
tura dell’immobile effettuati dalla ditta Giuseppe Galia di 
Rilievo (Trapani) che si è aggiudicata la gara d’appalto per un 
importo di poco più di 42 mila euro. Il progetto della palestra 
fu redatto dall’ingegnere Salvatore Capizzo e dall’architetto 
Giuseppe Gandolfo su incarico dell’Amministrazione comuna-

le, era stato approvato nel lontano 2001 dal Consiglio Comu-
nale di Marsala: con lo stesso atto deliberativo si era altresì 
provveduto ad assumere un muto di circa un milione di euro. 
La palestra scolastica è idonea per la pratica di diverse disci-
pline sportive secondo i regolamenti federali, nonché per lo 
svolgimento di competizioni in programma nel corso dell’anno 
scolastico.

Istituto Comprensivo “Giovanni Paolo II”
Inaugurata la palestra

E’ stata intitolata a Maria Vita Curatolo

Seguendo la nostra tradizione

Allestito l'altare di
S. Giuseppe nella Chiesa

S. Francesco di Paola
Con la disponibilità del nuovo Parroco, P. Emmanuel, 

nella chiesa S. Francesco di Paola di C.so Calatafimi di 
Marsala, quest’anno alcuni gruppi parrocchiali hanno 
pensato di preparare “l’altare di S. Giuseppe” secondo le 
usanze del nostro territorio. Per realizzare tutto questo 
alcune terziarie, catechiste e parrocchiane si sono impe-
gnate a realizzare dal 18 febbraio fino al 6 marzo 2013 
tutti i simboli fatti di pane per l’altare e i “panuzzi” 
impiegando circa 30 kg di farina. Il lavoro è stato svolto 
in Parrocchia a catena dai vari partecipanti: c’era chi 
impastava, chi lavorava la pasta, chi la stendeva, chi rea-
lizzava i vari simboli e i panuzzi, chi infornava, ecc…..

Questo lavoro è stato svolto con spirito di collaborazio-
ne e amore fraterno che ha fatto aumentare ai gruppi lo 
spirito di fraternità. L’altare è stato posto lateralmente a 
sinistra nella navata centrale della chiesa. La struttura è 
stata realizzata in legno ed è adornata di: mirto, ulivo, 
rosmarino, arance, limoni (simbolo della macchia medi-
terranea) e roselline di pane. Appena sotto, al centro, c’è 
il quadro di S. Giuseppe. E’ stato realizzato su cinque 
gradini sui quali sono posti i vari simboli di pane. Nel 
primo gradino in alto si trovano il calice, due ampolle, 
due candelieri e due vasi con gigli freschi. 

Nel secondo gradino c’è l’Ostensorio, il Vangelo e due 
angeli che inneggiano a Dio e alla Sacra Famiglia. Nel 
terzo gradino abbiamo tre grossi pani: “u cucciddato”, “a 
parma” e “u vastuni”. Nel quarto gradino ci sono tre let-
tere: J – G – M. Accanto alla J (Gesù) ci sono i simboli 
della Passione di Cristo: il crocifisso, i chiodi, la scala, la 
corona di spine e il gallo simbolo della rinnegazione di 
Pietro a Gesù. Ci sono inoltre: la stella cometa che indica 
la natività, i sandali di Gesù, due pavoni e l’aquila che 
simboleggiano rispettivamente: gloria e immortalità di 
Cristo e la Risurrezione. Accanto alla G (Giuseppe) ci 
sono invece i simboli del suo lavoro: sega, martello, tena-
glie e poi il giglio, il bastone e i sandali. Accanto alla M 
(Maria) ci sono invece: Sole (Luce Divina), Luna (rappre-
senta Maria), due frati che simboleggiano la Sua umiltà, 
il pane con la rosa, segno della Sua verginità, le coronci-
ne del rosario e i suoi sandali. Nel quinto gradino si tro-
vano invece l’agnello con la corona di spine tra due pal-
me (Gesù, agnello immolato che entra a Gerusalemme).

Sul tappeto rosso, posto ai piedi dell’altare, ci sono: i dat-
teri (che sfamarono Maria durante la fuga in Egitto), i pesci 
vivi (simbolo cristiano del Cristo), le fave (elemento nutriti-
vo basilare che significa generosità), fiori di gelsomino 
(quelli preferiti da Gesù), frutta fresca e secca. Due colonne 
ai lati chiudono l’altare e qui troviamo pani a forma di far-
falle e uccelli a significare il nostro distacco dai beni mate-
riali e pesci simbolo della Pentecoste. Questo lavoro è stato 
realizzato per dare un esempio alle famiglie cristiane di 
come viveva la santa famiglia di Nazaret. A tal fine il 18 
marzo, dopo la S. Messa delle ore 18:00, sono state benedet-
te le famiglie presenti in parrocchia e, in modo particolare 
chi di queste, entro il 2013, compie uno o più lustri di matri-
monio (5 – 10 – 15 ….) per dare testimonianza ai giovani 
che vogliono formare una famiglia della fedeltà duratura 
del matrimonio. Nella S. Messa del 19 marzo sono stati 
benedetti i “panuzzi e distribuiti ai fedeli presenti. 

Simpatica iniziativa delle consigliere comunali Rosanna Gen-
na, Daniela Cudia e Vanessa Titone. Accompagnate dal Presi-
dente del Consiglio Comunale Enzo Sturiano hanno reso visita 
stamani alle degenti del reparto di ostetricia e ginecologia 
dell’ospedale “Paolo Borsellino”. Alle pazienti del reparto del 
nosocomio marsalese le consigliere hanno donato un omaggio 
floreale. “Abbiamo voluto celebrare in questo semplice modo la 
giornata internazionale della donna – precisano la Genna, la 
Titone e la Cudia. Noi siamo con le donne e per le donne. Non 
dimentichiamo il sacrificio e lo spirito di abnegazione di quante 
hanno lottato per fare in modo che vi sia la giusta eguaglianza 
fra uomo e donna.  L’odierna giornata va celebrata non festini 
o altri divertimenti ma con una sana azione di riflessione”.

Le consigliere Rosanna Genna, Vanessa 
Titone e Daniela Cudia, accompagnate dal 

Presidente Enzo Sturiano, in visita al reparto 
di ostetricia dell’Ospedale Paolo Borsellino

Giornata della Donna

Comincia bene per la 
Panatletico Marsala la 
seconda fase del campiona-
to Under 17. Una gara 
avvincente quella svoltasi 
tra le mura amiche con la 
formazione Trapani 2, risol-
tasi all’ultimo minuto con il 
punteggio di 59 a 60 per la 
Panatletico. Così in campo, 
sotto la direzione di Fausto 
Pizzo e la guida tecnica di 
Piero Parrinello: Riccardo 
Tarantino, Dario Sutera, 
Daniele Marino, Enrico 
Scavone, Gianluca Laudici-
na, Francesco Montalbano, 
Alberto Cucchiara, Simone 
Barsalona, Gianluca Scime-
mi, Pietro Obbiso, Gabriele 
Perrone, Salvatore Rallo.

Basket - Seconda fase del Campionato Under 17
Comincia bene la Panatletico Marsala
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Riapre lo sportello 
decentrato del catasto
Nuovamente operativo negli uffici

di piazza Sant’Agostino
Da lunedì 25 marzo 2013 riapre lo sportello decentra-

to del Catasto, dopo la sospensione effettuata dall’Agen-
zia delle Entrate a causa della normativa che introduce 
l’onere del pagamento dei diritti catastali.

La riapertura fa seguito all’approvazione della delibe-
ra di Giunta 277/2012 con la quale è stato approvato e 
successivamente sottoscritto il relativo protocollo d’in-
tesa con il Catasto. A firmare il protocollo su delega 
dell’Amministrazione Adamo è stato il direttore dello 
Sportello Unico Attività Produttive architetto Vincenza 
Canale che è stata anche nominata responsabile della 
gestione del collegamento” telematico alle banche dati 
catastali dell’Agenzia delle Entrate mediante piattafor-
ma SISTER.

Lo sportello decentrato del Catasto sarà aperto 
all’utenza nei giorni di lunedì, mercoledì, giovedì e 
venerdì dalle ore 8,30 alle 13,30. 

Eppure guardate queste foto
del nuovo Giardino della Vittoria

Le foto sono sulla pagina facebook del Vomere dal 22 marzo
ph. Rosa Rubino

Laurea Francesca La Rosa
Q u e s t a  b e l l a 

ragazza si chiama 
F r a n c e s c a  L a 
Rosa. Sta brindan-
do felice alla sua 
seconda laurea in 
Logopedia conse-
guita brillante-
mente presso la 
Facoltà di Medici-
na e Odontoiatria 
all'Università La 
Sapienza di Roma. 
Titolo della tesi: 
“La dinamica del corpo nella funzionalità vocale: Impli-
cazioni teoriche e metodi e ducativi e riabilitativi”. In 6 
anni Francesca (che ha compiuto 27 anni) ha consegui-
to due lauree. Tutte e due con 110 e lode. La precedente 
in Letteratura Musica e Spettacolo il 27 febbraio 2009 
sempre alla Sapienza di Roma. Non appena in possesso 
delle due lauree ha presentato diversi curriculum. 
Attualmente lavora part-time presso il Centro Medico 
Riabilitativo a Roma.

A Francesca nostra cara amica e lettrice l'augurio di 
intraprendere una brillante carriera. Ai genitori Enza e 
Giovanni le congratulazioni del Vomere.

Laurea Silvia Foderà
E' bella, felice e 

molto soddisfatta Sil-
via Foderà nel giorno 
della sua laurea con-
seguita recentemen-
te con 103 su 110 
presso la Facoltà di 
Scienze Politiche e 
Relazioni Internazio-
nal i  a l 'Università 
Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano.

Molto interessante 
e di grande attualità 
la tesi su: “La politica 
regionale europea 
come fattore di svi-
luppo in Sicilia”.

Relatore il Ch.mo 
Professore Giuseppe 
Colangelo.

A Silvia auguriamo di intraprendere una carriera 
costellata di successi. Le congratulazioni del Vomere ai 
genitori Nino e Vita, alla sorella Katia e al cognato Vin-
cenzo nostri affettuosi amici. Complimenti anche ai 
nonni Cocò, Lina e Tina.

È bello sentirselo addosso questo sole caldo nel primo giorno 
di primavera nei Giardini della Vittoria inaugurati, lo scorso 
16 marzo, in occasione della cerimonia ufficiale che ha dato 

il via agli eventi legati al prestigioso riconoscimento di “Marsala 
Città Europea del Vino 2013". Questi giovani sdraiati, seduti sull'er-
ba, si sono impossessati di un loro spazio e sembrano gradire molto 
questo nuovo angolo della nostra città. La ragazza che cammina con 
le braccia aperte dà una sensazione di leggerezza, di gioia di vivere!

R.R.
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Palestra di Strasatti, 
necessario un sopralluogo

Riceviamo e pubblichiamo
La III Commissione, presieduta  dal Consigliere  

Antonio Putaggio, nei giorni scorsi  ha effettuato un 
sopralluogo presso la Palestra di Strasatti, di proprietà 
comunale,  per verificare lo stato in cui versa. A seguito 
del sopralluogo, la  Commissione, ritiene necessaria 
avere un incontro con  l’Assessore all’Impiantistica 
Sportiva del Comune Arch. Benedetto Musillami, con 
l’Assessore allo Sport Dott.ssa Eleonora Lo Curto e al 
Dirigente del medesimo settore per affrontare le proble-
matica.

La commissione ritiene importante che si proceda 
all’apertura della palestra, visto che i disagi per quanti 
praticano sport sono notevoli, anche di tipo economico, 
constatato come per proseguire le attività, anche lo 
svolgimento dei campionati, si debba ricorrere alla pre-
notazione di strutture private o di altri comuni, con tut-
to quello che ne consegue. 

Per la 3^ Commissione Sport – Turismo – Impianti-
stica Sportiva – Decentramento

Il Presidente
C.C. Putaggio Antonio

Scelte strategiche per 
una politica della qualità 

dei servizi pubblici
Riceviamo e pubblichiamo la 

nota che i consigliere comunale 
Luigia Ingrassia ha rivolto al 
Presidente del Consiglio Comu-
nale Vincenzo Sturiano, al Sin-
daco on.le Giulia Adamo e, p.c. 
al Segretario Generale Dott. 
Bernardo Triolo.

In un momento in cui la distanza 
tra il cittadino e la Pubblica Ammi-
nistrazione sembra aumentare di 
giorno in giorno alimentando la sfi-
ducia nelle Istituzioni;

Dal momento che i processi di 
cambiamento che si sono manifestati in questi anni nel 
campo economico e sociale hanno modificato sia lo sce-
nario di riferimento entro il quale le Pubbliche Ammi-
nistrazioni operano, sia l’orientamento strategico dei 
soggetti che erogano servizi pubblici;

Ritenuto che l’attribuzione della possibilità in capo al 
cittadino utente, di esprimere il proprio indice di gradi-
mento rispetto al servizio offerto dagli uffici della P.A., 
può portare ad un reale coinvolgimento dei cittadini 
alla vita amministrativa pubblica ma soprattutto allo 
snellimento dell’iter burocratico delle pratiche;

Al fine di incentivare le politiche per la qualità dei 
servizi erogati dalla P.A. che siano il più possibile 
rispondenti alle esigenze dei cittadini;

Si impegna l’Amministrazione Comunale ad attivare 
un servizio di monitoraggio attraverso la predisposizio-
ne di un apposito questionario da somministrare agli 
utenti, a seguito dei servizi offerti dai vari uffici comu-
nali, per verificare l’indice di gradimento del servizio 
stesso.

Altresì, si impegna l’A.C. a tener conto del risultato 
ottenuto al fine sia di modificare l’azione di intervento 
e le modalità del servizio stesso nel rispetto dei requisiti 
di trasparenza, efficacia, efficienza, imparzialità, tempi-
stica, sia per le valutazioni periodiche da parte dell’or-
gano competente all’attribuzione dell’indennità di 
risultato e/o obiettivi ai funzionari e dirigenti comunali.

Visita dell’Assessore alle Politiche sociali Antonella Gen-
na nella sede dell’Associazione Homo Habilis. Accompagna-
ta dal dirigente Antonia Zerilli, l’esponente della Giunta 
Adamo ha avuto modo di incontrarsi con gli operatori 
dell’Associazione nel centro sociale di Amabilina. Due gli 
avvenimenti che hanno caratterizzato la visita dell’assesso-
re Genna. Il primo ha riguardato la visita all’altare di San 
Giuseppe allestito dalle persone che frequentano il centro e 
che hanno realizzato dei pani artistici, successivamente 
benedetti da Padre Vito Buffa, parroco di Amabilina. Il 
momento più importante è stato comunque la consegna di 

un televisore 50 pollici donato al centro dall’associazione “Il 
Timone” e dalla direzione della Clinica Morana. L’atto di 
beneficenza fa seguito ai fondi raccolti con uno spettacolo 
tenutosi alla fine dello scorso anno al teatro Impero con la 
partecipazione fra gli altri di Jmmy Fontana, Valerio Scanu, 
Baldo Russo e Clara Palmeri, la giovane promessa marsale-
se della canzone leggera italiana che quest’anno ha parteci-
pato a “Ti lascio una canzone”. A consegnare il premio 
all’Associazione Homo Habilis è stata la signora Angela 
D’Antoni a nome dell’Associazione “Il Timone”,presieduta 
da Nino Russo, e della casa di cura “Morana”. 

L’assessore Genna visita l’Associazione Homo Habilis
L’associazione “Il Timone” ha donato al Centro Sociale un televisore 50 pollici

Avviati una serie di controlli da parte dei Vigili Urbani 
su segnalazione di diversi cittadini stanchi di non vedere 
rispettate le regole sulla raccolta differenziata. A seguito di 
ciò sono state elevate decine di multe nelle immediate peri-
ferie del centro urbano. 

Grazie al senso civico di diversi cittadini e a seguito di 
decine di segnalazioni, la Polizia Municipale è intervenuta 
per multare i conferimenti irregolari oltre che fuori orario. 

Alle associazioni di volontariato (Guardie Ambientali e 
Vigili del Fuoco in congedo) si aggiungono, dunque, sem-
plici cittadini rispettosi dell’ordinanza sindacale e stanchi 

della poca civiltà di altri che invece continuano a non 
rispettare le regole. 

Fra l’altro, i dati sulla raccolta differenziata degli ultimi 
giorni, dimostrano un notevole incremento dell’umido/
organico ed un decremento del secco residuo/(indifferen-
ziata). Tali dati se consolidati nel corso del 2013 porteran-
no ad una riduzione della tassa a fronte di un servizio che 
può ancora migliorare grazie alla collaborazione di tutti. 

Si ricorda il numero verde dell’Aimeri 800 601 167 per 
informazioni su calendari, isole ecologiche, rifiuti ingom-
branti, ecc.

Controlli severi sul conferimento dei rifiuti
Elevate tantissime multe – Raccolta differenziata in aumento 

Il Presidente della 7^ Commissione consiliare Eleo-
nora Milazzo e i consiglieri Francesca Angileri e Mario 
Rodriquez  hanno effettuato un sopralluogo presso la 
Torre Culetta. L’edificio risale all’incirca al XVIII seco-
lo, ed è stato ristrutturato qualche anno fa in quanto 
esposto al pericolo di crollo: non è mai stata utilizzato. 
Di proprietà del Comune, attualmente affidato alla 
Scuola Media Ranna, all’interno sono presenti utensili 
ed oggetti vari di rilievo storico donati in precedenza da 
famiglie marsalesi. “Abbiamo verificato lo stato dei luo-
ghi – afferma il presidente Milazzo – e abbiamo notato 
che è necessaria la manutenzione dei solai, nonchè  l’at-
tivazione dei servizi di energia elettrica affinchè i i cit-
tadini marsalesi possano usufruire di una struttura di 
rilevante importanza per il nostro territorio”.L’auspicio 
della Commissione è  che tale struttura, attraverso la 
giusta manutenzione, possa essere messa in utilizzo nel 
più breve tempo possibile. Per questo, sarà  sollecitato 
l’ufficio tecnico comunale, affinchè  Torre Culetta pos-
sa essere utilizzata sia come tappa di itinerario storico 
che per  iniziative culturali.

La Commissione Consiliare Pubblica Istruzione 
in visita alla Torre Culetta

Consiglio comunale aperto 
sulle malattie tumorali

Riunione del Consiglio comunale in seduta aperta. E’ 
stata convocata dal Presidente Enzo Sturiano per 
discutere su una importante tematica: l’aumento delle 
malattie neoplastiche nel triangolo territoriale Marsala, 
Mazara, Castelvetrano. 

In buona sostanza il Presidente Sturiano ha fatto 
proprio un invito presentato dal consigliere comunale 
Salvatore Di Girolamo ed ha convocato una seduta 
aperta alla quale dovrebbero partecipare anche i vertici 
dell’Asp.
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Rete WiFi in alcune 
zone della città
Il servizio possibile grazie alla 

collaborazione fra Amministrazione 
e Azienda Intergrys 

Dal 14 Marzo in diverse aree della città è pos-
sibile fruire del servizio internet gratuito del 
Comune di Marsala. A comunicarlo sono il Sin-
daco Giulia Adamo e l’Assessore alle politiche 
turistiche Patrizia Montalto. 

Grazie infatti alla collaborazione dell’ammini-
strazione comunale con l’azienda Intergrys di 
Palermo, leader in Sicilia nel settore delle tele-
comunicazioni, e l’azienda Digital 2B di Marsa-
la, operante nel settore informatico, sono stati 
predisposti 5 Hot Spot federati alla rete nazio-
nale “Free italia Wifi”. 

ll progetto “Free Italia Wifi”, avviato nel 
2010 per la volontà di tre enti pubblici: la Pro-
vincia di Roma, la Regione Autonoma della 
Sardegna e il Comune di Venezia, oggi conta 
decine di enti pubblici con il coinvolgimento di 
migliaia di associazioni ed imprese. Essere tut-
ti interconnessi gratuitamente. Questo il fine 
ultimo del progetto Free Italia WiFi, la prima 
rete federata nazionale di accesso gratuito ad 
internet senza fili.

Da oggi anche Marsala è entrata a far parte 
della rete nazionale. Il servizio “Free Marsala 
Wifi” consente di accedere gratuitamente alla 
rete Internet, mediante tecnologia Wi-Fi, nelle 
aree cittadine appositamente abilitate. Può 
essere utilizzato da utenti residenti o meno nel-
la città di Marsala, autenticati e in possesso di 
proprie apparecchiature portatili (PC, telefoni-
ni, smartphone, palmari, ecc.) compatibili e 
dotate di scheda wireless. Il servizio è destinato 
esclusivamente ad un utilizzo personale e non 
commerciale e garantisce un’ora di collegamen-
to gratuito per ogni utente.

Per utilizzare il servizio occorre servirsi di 
un PC portatile, un cellulare, uno smart pho-
ne, o un qualsiasi altro dispositivo dotato di 
un’interfaccia Wi-Fi. Il dispositivo rileverà la 
rete comunale wireless “Marsala-WIFI.Integ-
rys.it”; a quel punto basta lanciare il browser 
internet per navigare, e apparirà la pagina di 
autentificazione.

Se si è già registrati al sistema basta inserire 
le proprie credenziali per iniziare a navigare, 
mentre per i nuovi utenti occorrerà procedere 
alla registrazione compilando tutti i campi del 
modulo elettronico che apparirà sullo schermo 
del dispositivo. Tra i campi obbligatori da inse-
rire vi è un numero di cellulare,che servirà per 
la verifica dell’identità attraverso una telefo-
nata gratuita . In caso di smarrimento della 
password, sarà possibile recuperarla seguendo 
le procedure presenti nella pagina di autentica-
zione. E’ possibile registrarsi anche da casa sul 
sito del Comune di Marsala. Con la stessa regi-
strazione è possibile collegarsi a Marsala e in 
tutte le città d’Italia federate alle rete “Free 
italia Wifi”.

Le zone abilitate alla ricezione del segnale 
sono piazza della Repubblica, piazza della Vitto-
ria, piazza Mameli, piazza Matteotti e la Zona 
Porticciolo. Gli hot spot hanno un range di circa 
100 metri di funzionamento.

“Bisogna ripristinare i contributi per 
la fornitura dei libri di testo per gli 
alunni della scuola secondaria di primo 
e secondo grado: per questo abbiamo 
presentato un emendamento al Bilancio 
che chiede di recuperare lo stanziamen-
to di circa 37 milioni di euro che era pre-
visto nel 2012. Prevediamo però che i 
contributi vengano adesso assegnati in 
base alle fasce di reddito, per tutelare 
maggiormente le famiglie meno abbien-

ti”. Lo dicono Antonella Milazzo, com-
ponente della commissione Cultura e 
Baldo Gucciardi, presidente del gruppo 
PD all’Ars.

“Ci battiamo per garantire il diritto 
allo studio dei siciliani – aggiungono - ci 
rendiamo conto che il momento è difficile 
e che la Regione ha la necessità di recu-
perare risorse, ma crediamo si debba 
tagliare altrove piuttosto che sui libri di 
testo”.

Presentato emendamento al Bilancio regionale

Ripristino fondi per libri di testo

L'on. Antonella Milazzo

Rispetto delle norme
e sicurezza stradale

Al centro di un interessante convegno promosso dal Lions Club

“Rispetto delle norme e sicurezza stradale”. E’ stato il 
titolo del convegno promosso dal Lions Club di Marsala 
che si è tenuto lo scorso 23 febbraio nella sala convegni 
del Complesso Monumentale di San Pietro. Il convegno 
ha avuto come tema principale il rapporto tra i giovani e 
la sicurezza stradale, tema di attualità nella nostra città 
visto l’alto numero di incidenti stradali in cui negli ulti-
mi anni hanno perso la vita giovani marsalesi.    

Alla presenza di un folto pubblico, dopo l’introduzione 
del Presidente del Lions Club Antonella Pantaleo e i salu-
ti dell’Assessore alla Pubblica Istruzione del Comune di 
Marsala Eleonora Lo Curto, ha aperto i lavori il Coman-
dante dei Vigili Urbani dott. Vincenzo Menfi che ha illu-
strato le regole di condotta per la circolazione stradale 
evidenziando quelle che sono le cause più frequenti di 
incidenti nelle nostre strade e soffermandosi in particola-
re sulla mancata osservanza della segnaletica stradale e il 
mancato uso del casco da parte dei centauri. Gli hanno 
fatto eco gli ispettori Tommaso Trapani e Antonio Pelle-
grino che da un lato hanno evidenziato l’importanza 
dell’uso delle cinture di sicurezza durante la guida e 
dall’altro hanno posto in risalto come l’uso del cellulare e 
soprattutto l’eccesso di velocità siano alla base degli inci-
denti di maggiore gravità. 

Il Capitano Carmine Gebiola, comandante della Com-
pagnia dei Carabinieri di Marsala, è intervenuto sul 
tema della guida in stato di ebrezza o sotto l’influenza di 
sostanze stupefacenti evidenziando l’alto numero di con-
travvenzioni e denunce elevate dai carabinieri di Marsa-
la proprio per questi motivi e  lanciando quindi un chiaro 
campanello di allarme sul fenomeno, sempre più crescen-
te tra i giovani della nostra città, dell’abuso uso di alcool 
e droghe. 

E dal momento che anche la guida di un veicolo può 
diventare un problema di pubblica sicurezza il Dott. Car-
mine Masssarelli, Commissario Capo della Polizia di Sta-
to del Commissariato di Marsala, ha concluso il conve-
gno trattando il tema “i cittadini e la legalità” cogliendo 
il legame sempre più stringente tra il cittadino e il 
rispetto delle regole del vivere civile anche su strada.

Durante il convegno alcuni giovani presenti hanno par-
tecipato a una dimostrazione che mirava tra l’altro ad 
informare sul corretto utilizzo dell’apparecchiatura per 
l’alcool test e sono stati proiettati dei video informativi 
che avevano ad oggetto gravi incidenti stradali avvenuti 
nelle strade della città di Marsala mentre altri tutorial 
riguardavano le infrazioni più gravi al codice della strada. 

Marcello Scarpitta

TRIBUNALE DI MARSALA

ESEC. IMM. N. 212/97 R.G.E.
Lotto 1 - Comune di Marsala Contrada Cozzaro 

90, Trav. di Via Tunisi. Fabbricato costituito da garage, 
cucina-pranzo, wc, deposito oltre vano scala al p. terra 
di mq coperti 107,50; soggiorno, salone, bagno, riposti-
glio, 2 camere, 2 disimpegni al p. primo di mq coperti 
110,40. Prezzo base: Euro 42.780,00 in caso di gara 
aumento minimo Euro 1.500,00. Vendita senza incan-
to: 16/05/2013 ore 17.00, innanzi al professionista 
delegato Dott. Maurizio Fina presso lo studio in Marsa-
la, Via Francesco Struppa, 58. In caso di mancanza di 
offerte, vendita con incanto: 30/05/2013 ore 17.00 allo 
stesso prezzo e medesimo aumento. Deposito domande 
e/o offerte entro le 12.00 del giorno non festivo prece-
dente la vendita c/o Cancelleria EE.II. Maggiori info 
presso il delegato tel. 0923/364410 - 328/6358779 e/o su 
www.tribunalemarsala.it, www.giustizia.palermo.it e 
www.astegiudiziarie.it. (Codice Asta A224874).

Un altro momento del convegno

Complesso Monumentale San Pietro. Da sin.: Carmine Gebiola, Carmine Massarelli, 
Antonella Coppola, Antonella Pantaleo, Eleonora Lo Curto, Vincenzo Menfi.

I giovani hanno seguito con interesse i lavori del convegno
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Cinema

Dopo un anno di stop, riprende il Marsala Film Festi-
val, una delle iniziative culturali più vivaci della provin-
cia di Trapani. La rassegna adotta la consueta formula 
che mescola il grande cinema d’autore ed alcune tra le 
più interessanti proposte cinematografiche degli ultimi 
mesi, ai cortometraggi prodotti in territorio siciliano (in 
gran parte in provincia di Trapani) e dei quali sono pro-
tagonisti interpreti locali, nell’ambito di un progetto 
che mira ad unire l’arte cinematografica al racconto e 
alla valorizzazione del territorio. Grazie alla partner-
ship col CICI Film Festival di Castellamare del Golfo, 
importante rassegna per giovani film-maker che si 
immergono per una settimana nella realtà locale e ten-
tano di imprimere sulla pellicola paesaggi e volti di que-
sto mondo, saranno proiettati in esclusiva, tra gli altri, 
alcuni dei corti vincitori delle passate edizioni.

Il Marsala Film Festival si terrà presso il Cinema 
Centrale di Marsala, per sette mercoledì consecutivi, a 
partire da mercoledì 20 marzo (fatta eccezione per il 1° 
maggio) e a partire dalle ore 21. Si comincerà con la 
proiezione dell’ultima pellicola di Quentin Tarantino, 
Django Unchained, per proseguire con Io e Te di Berto-
lucci, Venuto al mondo di Castellitto, Reality di Garro-
ne, Educazione Siberiana di Salvatores, La parte degli 
angeli di Ken Loach, per finire mercoledì 8 maggio con 
“Cine-democrazia”, che non è il titolo di un film, ma il 
nome di un’iniziativa, vale a dire la possibilità per tutti 
gli spettatori di essere coinvolti direttamente nella scel-
ta dell’ultimo film da proiettare e col quale chiudere la 
rassegna. A partire dalla seconda serata, la visione dei 
lungometraggi sarà preceduta dalla proiezione dei corti: 
La rana e la pentola di R. T. Vogel e Things that you 
don’t want to see di F. Consales il 27 marzo; La casa dei 
trenta rumori di D. Monfredini (CICI Film Festival) e 
Happiness is sharing di G. Costa(CICI Film Festival) il 
3 aprile; Carmela di Orsa Cousin (CICI Film Festival) il 
10 aprile; Io di M. Graffeo il 17 aprile; Cara madre di M. 
Pianezzi il 24 aprile; e infine l’ultimo lavoro di S. Bon-
giorno l’8 maggio.         

Sarà possibile acquistare i ticket direttamente presso 
il Cinema Centrale: l’abbonamento all’intera rassegna 
avrà il costo di 20 euro, l’ingresso al singolo spettacolo 
di 4 euro.

Il Marsala Film Festival è organizzato dall’associazio-
ne culturale Stazione Utopia e si avvale del supporto di 
un gruppo di sponsor privati che contribuiscono all’or-
ganizzazione: Cantine Alcesti, Cantine Bianchi, Caffet-
teria Zicaffè, Tabaccheria Guida, Tabaccheria Genna.

Torna Marsala
Film Festival
Mercoledì 20 Marzo
appuntamento col buon cinema

Al via la Quarta edizione di Enodamiani
Si svolgerà dal 19 al 24 marzo la 

4^ edizione della Rassegna di Vini 
Siciliani “Enodamiani”, un appun-
tamento ormai consolidato, organiz-
zato dall’I.S.I.S.S. “Abele Damiani”, 
e quest’anno inserito nell’ambito di 
Recevin, la Rete europea delle Città 
del Vino, il cui vessillo, com’è noto, 
è stato conferito a Marsala.

L’iniziativa prenderà il via marte-
dì alle ore 9.30 nell’aula magna 
dell’Istituto in Via Trapani, con il 
Concorso provinciale Gastrono-
mico organizzato dalla Federa-
zione Italiana Cuochi e prosegui-
rà con un evento organizzato 
dall’Onav di Trapani a scuola su 
“Cosa mangiare e bere a Pasqua” – 
Degustazione di cibo e vino. 

“Enodamiani” proseguirà merco-
ledì 20 marzo sempre alle ore 9.30 
con “Esperti a confronto. Degu-
stazione dei vini siciliani”, la cui 
commissione di degustatori sarà com-
posta da  docenti universitari, rappre-
sentanti di Assoenologi e dell’Onav, 
giornalisti di settore e sommeliers. 
Dopo una pausa pranzo, dalle 14.30 alle 18 si svolgerà il 
secondo momento dedicato alle degustazioni. 

Giovedì 21 marzo, alle ore 10 sempre in Istituto, si 
terrà il convegno dal tema “Vino cibo e salute. Quali 
effetti sui giovani”, che sarà aperto dal saluto delle auto-
rità cittadine e tenuto da tre relatori: il ginecologo France-

sco Picciotto, la cardiologa Nadia 
Ingianni e il dietista e nurtizionista 
Carlo Pipitone. 

Venerdì 22 marzo dalle ore 9 
alle ore 13 si terrà il 3° Concor-
so Original Cocktail “Eno-
Damiani” riservato ad alunni del 
2° e 3° alberghiero che saranno giu-
dicati e premiati da professionisti 
dell’AIBES e alle 20.30 si terrà una 
cena con la premiazione dei vinci-
tori della rassegna. 

Sabato mattina alle ore 10 
appuntamento con il convegno dal 
titolo “La dieta mediterranea. 
Come abbinare il cibo al vino” e 
contestualmente con un Cooking 
Show alla presenza di sette relatori 
di eccellenza tra giornalisti di setto-
re, docenti universitari, master chef 
e due allievi vincitori del Concorso 
enogastronomico. Alle ore 16.30 
poi l’Istituto aprirà le porte alla  cit-
tadinanza per offrire una degusta-
zione di dolci tipici e vini in 
rassegna. 

La degustazione apeeta si svol-
gerà anche l’indomani, domenica 24 marzo, sempre a 
partire dalle 16.30. Seguirà una visita al museo etnoan-
tropologico. 

L’Istituto, inoltre, anche quest’anno sarà presente al 
Vinitaly di Verona. La 47^ edizione prenderà il via 
domenica 7 aprile. 

Giovanni Gaudino riconfermato 
presidente del Circolo Lilybeo
Nel corso dell’assemblea annuale del 

17 Febbraio, il Circolo Lilybeo, uno dei 
sodalizi più antichi di Marsala e a 
tutt’oggi esclusivo punto di ritrovo, di 
aggregazione sociale e promozione cul-
turale, è rieletto presidente per l’anno 
sociale 2013, l’avv. Giovanni Gaudino e 
la nuova deputazione composta da: avv. 
Ignazio Bilardello, preside Giovanna De 
Bartoli, prof.ssa Maddalena Giacalone, 
preside Salvatore Ierardi, dott. Leonar-
do Paladino, prof. Gioacchino Scialabba, dott. Salvatore 
Vaiasuso e dott. Gaetano Vita. Unitamente al presiden-
te e alla deputazione, l’assemblea annuale dei soci ha 
altresì eletto il nuovo collegio sindacale composto dal 
presidente rag. Salvatore Bellissimo e dai sindaci rag. 
Giuseppe Fornich e dott. Giuseppe Ragona.
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TRIBUNALE DI MARSALA
ESEC. IMM. N. 553/92 R.G.E.

Lotto 2 - Comune di Marsala (TP), Via B. Di Pie-
tra. Piena proprietà di area edificabile di mq. 21 di 1º e 
successive elevazioi soprastante il fabbricato. Prezzo 
base: Euro 495,00 in caso di gara aumento minimo 
Euro 100,00. Lotto 3 - Comune di Marsala (TP), 
Contrada Perino. Piena proprietà di terreno di are 
37,11 con pagliaiao. Prezzo base: Euro 3.407,40 in 
caso di gara aumento minimo Euro 500,00. Lotto 4 - 
Comune di Marsala (TP), Via B. di Pietra. Piena pro-
prietà di 1/3 su fabbricato terrano composto di 2 vano e 
area libera sovrastante. Prezzo base: Euro 1.350,00 
in caso di gara aumento minimo Euro 300,00. Lotto 5 
- Comune di Marsala (TP), Contrada Perino Paolini. 
Piena proprietà di terreno di are 18,60. Prezzo base: 
Euro 1.674,00 in caso di gara aumento minimo Euro 
300,00. Lotto 6 - Comune di Marsala (TP), Contra-
da Granatello. Piena proprietà di terreno di are 42,60. 
Prezzo base: Euro 3.834,00 in caso di gara aumento 
minimo Euro 500,00. Lotto 7 - Comune di Marsala 
(TP), Contrada Perino. Piena proprietà di terreno di 
are 2,30 + are 5,00. Prezzo base: Euro 657,00 in caso 
di gara aumento minimo Euro 300,00. Lotto 8 - 
Comune di Marsala (TP), Contrada Bufalata. Piena 
proprietà di 1/2 indiviso su fabbricato di complessivi mq 
470, composto da 3 vani ed accessori al p. terra, magaz-
zino trasformato in veranda e terreno annesso. Prezzo 
base: Euro 6.328,13 in caso di gara aumento minimo 
Euro 1.500,00. Vendita senza incanto: 16/05/2013 ore 
17.00, innanzi al professionista delegato Dott. Maurizio 
Fina presso lo studio in Marsala, Via Francesco Strup-
pa, 58. In caso di mancanza di offerte, vendita con 
incanto: 30/05/2013 ore 17.00 ciascuno dei lotti allo 
stesso prezzo e con il medesimo aumento. Deposito 
domande e/o offerte entro le 12.00 del giorno non festi-
vo precedente la vendita c/o Cancelleria EE.II. Maggiori 
info presso il delegato tel. 0923/364410 328/6358779 e/o 
su www.tribunalemarsala.it, www.giustizia.palermo.it e 
www.astegiudiziarie.it. (Codice Asta A179016,A179017,
A179018,A179019,A179020,A179021,A179022).
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Avviate ufficialmente in città le celebrazioni per  il ricono-
scimento ottenuto da Marsala quale Città Europea del 
Vino 2013. Tanti gli eventi in programma durante tutto 
l’anno che vedranno protagonisti la musica, il vino, i pro-

dotti tipici e lo sport. Per l’avvio delle manifestazioni sono arrivati 
a Marsala anche i rappresentanti della Rete Europea delle Città 
del Vino che hanno preso parte, insieme al sindaco Giulia Adamo, 
alla giornata inaugurale del 16 marzo scorso. Per testimoniare la 
vicinanza della Regione, era presente l’assessore regionale all’agri-
coltura Dario Cartabellotta. Molti anche i rappresentanti delle 
istituzioni locali e i cittadini che hanno preso parte alla serie di 
appuntamenti della giornata, a cominciare dal più atteso: l’aper-
tura del “Giardino della Vittoria”, realizzato di fronte Porta Nuo-
va, che hanno attirato in questi giorni l’attenzione di molti curio-
si, a cui ha fatto seguito anche l’apertura del Decumano Massimo. 

Rappresentanti delle istituzioni e cittadini si sono poi spostati al 
Teatro Impero. “Dobbiamo promuovere la nostra cultura , soprat-
tutto in un momento in cui l’Europa sembra avere perso se stessa 
- ha detto il sindaco Giulia Adamo, salita sul palco insieme all’as-
sessore Cartabellotta e ai rappresentanti di Recevin. “Siamo qui 
per parlare dei nostri prodotti, di prodotti veri, di agricoltura. 
Stiamo lavorando insieme agli operatori del vino e del settore turi-
stico. Abbiamo bisogno di ritornare alle radici”. Il sindaco ha 
anche ricordato la situazione di difficoltà in cui versa oggi la Gre-
cia, “luogo - ha detto l’on. Adamo - dove è nata la nostra cultura”. 

“Il sud - ha continuato il Sindaco - ha grandi prodotti, espressio-
ni artistiche di pregio e storia. Attorno a tutto questo vogliamo 
creare un progetto di sviluppo economico e siamo orgogliosi di 
questo riconoscimento ottenuto come Città europea del Vino”. 

E infine, rivolgendosi ai rappresentanti di Recevin giunti dal 
Portogallo proprio per l’inaugurazione delle celebrazioni, il sinda-
co Adamo ha ribadito l’importanza di tale riconoscimento per 
“rinsaldare le amicizie”. 

Sulla stessa linea anche le parole dell’assessore regionale 
all’agricoltura Dario Cartabellotta. “Questa occasione - ha detto - 
ci permette di testimoniare l’operosità della nostra terra e l’eccel-
lenza siciliana. Se non si fanno battaglie, guardando oltre, anche 
con un po’ di ambizione, non si ottiene nulla”. 

In un teatro Impero affollatissimo si è poi svolto lo splendido 
concerto lirico “Libiamo ‘ne lieti calici” del tenore Cristian Ricci, 
accompagnato dal Coro lirico siciliano, esibitosi in una serie di arie 
tratte dalle più famose opere liriche.

Al termine, i fuochi d’artificio e l’apertura, a Villa Cavallotti,  
del villaggio enogastronomico curato da Palatofino, il progetto di 
cultura gastronomica che pone al centro dell’attenzione il gusto 
popolare.  Anche in questo caso, visitatori e curiosi hanno affollato 
il viale principale del giardino storico della città. Dal salato al dol-
ce, dai vini da tavola ai liquorosi, passando per il caffè, i parteci-
panti hanno potuto degustare una selezione dei migliori prodotti 
dell’enogastronomia marsalese. Numerosi i produttori e gli eserci-
zi commerciali che hanno partecipato alla serata, allestendo i pro-
pri punti vendita e di degustazione presso le “casette” in legno 
sistemate lungo il viale della villa.

Antonella Genna

16 marzo 2013 Cerimonia ufficiale

MARSALA, CITTÀ EUROPEA DEL VINO 2013
Inaugurazione del Giardino della 
Vittoria. Apertura del Decumano 

Massimo. Al Teatro Impero il 
concerto del tenore Cristian Ricci 

accompagnato dal Coro lirico 
Siciliano. Gli interventi del sindaco 

Giulia Adamo, dell'assessore 
Cartabellotta, dei vertici della Rete 

Europea delle Città del Vino. 
Aseguire la visita al Villaggio del 

Gusto di Villa Cavallotti per 
assaporare le tipicità nostrane.

E poi i giochi d'artificio.

Teatro Impero - Bandiera Recevin sul Palco

RECEVIN ha scelto Marsala Città  Europea del Vino 2013 
per la grande qualità, diversità e qualità delle attività proposte 
per la sua candidatura.

Marsala mette in evidenza la ricchezza e la diversità della 
cultura del vino pur sottolineando le caratteristiche comuni dei 
territori vitivinicoli europei.

In nome  di RECEVIN, desidero esprimere le mie congratula-
zioni alla città di Marsala, e al suo sindaco  Giulia  Adamo e 
tutta la sua squadra che preparato  e elaborato il dossier per la 
candidatura. La proposta di Marsala dimostra una grande capa-
cirà di organizzare attività molteplici e diverse  che garantisco-
no la capacità di atttrarre  visitatori verso la città.

È ben conosciuta la tradizione e la cultura del Marsala nel 
settore del vino e il peso specifico che il vino Marsala  ha  
nell'immaginario collettivo del mondo enogastronomico.

La città di Marsala è famosa per la sua tradizione vitivinicola, 
però offre anche ai visitatori  cultura, storia e tradizioni radica-
te nel territorio da molti anni. In questo anno 2013  RECEVIN 
ha dato particolare rilevanza a Marsala come ambasciatore del-
le città europee del  vino e le offre il proprio sostegno e  ricono-
scimento, per ottenere ottenere la città di Marsala una maggio-
re proiezione europea. Ci auguriamo che la nomina di Marsala 
come Città Europea del Vino, contribuirà a espandere in tutta 
Europa la cultura del vino Marsala e la conoscenza della città di 
Marsala.

RECEVIN darà il proprio sostegno per dare la massima diffu-
sione alle  attività e agli di eventi al fine di far conoscere la  
città europea del Vino 2013 agli abitanti delle  città europee ed 
i tutto il mondo, nella speranza di contribuire ad una maggiore 
conoscenza  di Marsala come Città Europea del Vino.

Congratulazioni a Marsala, per la sua nomina a Città Euro-
pea del Vino 2013!

Ribes Carme
Segretario Generale di Recevin

L'importanza di Marsala,
Città Europea del Vino 2013
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Scatti ... d'amore per lo Stagnone
foto Rosa Rubino

Marsala Città Europea del Vino
di Lorenzo Fertitta

IIn questo momento straordinario che consacra Marsala 
patria del vino, capoluogo della civiltà enologica mediter-
ranea, come non ricordare le origini lontanissime del suo 
successo incentrate, nella versione più accreditata, sulla 
figura del commerciante inglese John Woodhouse che nel 
1773 approdò nel porto di Marsala e, dopo avere  gustato 
il vino liquoroso ivi prodotto, lo apprezzò talmente da por-
tarlo in Inghilterra, riscuotendo un tale successo che lo 
stesso Woodhouse decise di ritornare poi a Marsala per 
iniziare la produzione e la commercializzazione  utilizzan-
do per l’affinamento il metodo “soleras”. Questo  consi-
steva nel disporre delle botti di rovere su file sovrapposte 
iniziando a riempire solo le botti poste più in alto ; dopo 
un anno parte del contenuto veniva travasato in botti 
poste ad un livello inferiore  mentre quelle superiori veni-
vano riempite con il nuovo vino, in modo che il vino che si 
trovava nelle botti alla base, pronto per il consumo, risul-
tasse composto da uve di annate diverse  e che di anno in 
anno si arricchisse di particolari e nuovi sapori. Traman-
dato di generazioni in generazioni furono sempre gli 
inglesi (oltre ai Woodhouse, gli Ingham e i Whitaker) ad 
affinarlo e rendere famoso il Marsala in tutto il mondo.

A metà del 1800 la produzione del vino Marsala ammon-
tava ad oltre 7000 botti di cui il 58% prodotto dalla Ing-
ham e Whitaker, il 19% dalla Woodhouse e il 23% dalle 
cantine Florio fondate nel 1833 dall’imprenditore Vincen-
zo Florio. Da allora il vino Marsala ha conosciuto un con-
tinuo e crescente successo: nacquero altri ottimi produtto-
ri locali ( Don Diego Rallo nel 1860, Vito Curatolo Arini 
1875 ,Carlo Pellegrino 1880 e la Cinzano 1920)  e nel 1969 
ha avuto il meritato riconoscimento di essere il primo 
vino DOC (denominazione di origine controllata) della 

storia vinicola italiana. Un grande orgoglio per quanti 
oggi lo producono e che nel 1963 hanno costituito un Con-
sorzio per la tutela del vino Marsala DOC, riconosciuto 
nel 2003 dal Ministero delle Politiche agricole. Oggi, 
accanto al nobile DOC, si affiancano altri liquorosi, presti-
giosi vini bianchi, rossi e distillati che si possono degusta-
re nelle storiche Cantine e nelle tante enoteche della città.

Da oltre 2000 anni, da quando i greci portarono in que-
sta terra la pianta ad alberello, il vino è  l’anima del  ter-
ritorio marsalese  dove tradizione, passione e cultura si 
fondono in un tuttuno, e costituisce un legame  fortissimo 
con il suo un patrimonio storico-archeologico  di valore 
inestimabile. Furono infatti i Withaker che, attratti dal 
commercio del vino, vennero in Sicilia e scoprirono Mozia 
e la civiltà fenicia, uno straordinario sito archeologico che 
andrebbe tutelato, protetto e adeguatamente valorizzato. 
Da tempo il nostro giornale, consapevole dell’importanza 
di credere e di investire nelle eccezionali potenzialità del 
nostro patrimonio storico, culturale e naturale, sostiene 
con caparbietà e impegno l’inserimento dell’isola di Mozia 
e dello Stagnone tra i siti protetti dall’Unesco, come patri-
monio dell’Umanità. Una proposta che, pur avendo tutte 
le credenziali necessarie, è rimasta inascoltata rischiando 
seriamente di essere scavalcata da altre proposte che 
godono di più autorevoli sostenitori.

Oggi  che su Marsala si sono accesi i riflettori di tutto il 
mondo con la celebrazione di essa come”Città europea del 
vino 2013”, quale migliore occasione per far conoscere e 
apprezzare non solo le eccellenze enologiche e gastrono-
miche del nostro territorio ma anche  i tanti tesori del 
nostro patrimonio storico-culturale ?

Siamo infatti fermamente convinti che questo ambito e 

meritatissimo riconoscimento sarebbe una grande oppor-
tunità per esprimere al meglio le nostre potenzialità stori-
co-artistiche e culturali anche come generatori di ricchez-
za, potenzialità che però dovrebbero trovare pieno appog-
gio in politiche culturali e turistiche che sappiano puntare 
sulla qualità dell’offerta ed offrire nuove occasioni di svi-
luppo economico del territorio. Per raggiungere tali obiet-
tivi bisognerà lavorare tutti insieme per proporre Marsala 
come destinazione turistica di primo livello capace di 
intercettare e dirottare in Sicilia i più importanti circuiti 
internazionali del turismo.

Da oltre 10 anni Il Vomere conduce una solitaria batta-
glia per sostenere la candidatura di Mozia a Patrimonio 
dell’Umanità consapevole delle straordinarie opportunità 
di crescita e di sviluppo per il territorio marsalese. Pur-
troppo, per un’ assurda e vergognosa condizione di degra-
do più volte rimarcata in varie occasioni, i nostri sforzi 
non hanno prodotto fin qui alcun risultato e c’è il rischio 
che la candidatura del sito marsalese stia per essere defi-
nitivamente accantonata e sostituita dall’itinerario arabo-
normanno (Palermo Monreale Cefalù) e dal Parco dell’ 
Etna.

Perdere definitivamente questa opportunità sarebbe un 
danno gravissimo per l’intero territorio della Provincia di 
Trapani  e per scongiurare tale eventualità rivolgiamo un 
appello al presidente della Regione Crocetta affinchè  
sostenga, con la consueta pragmaticità e con la ricono-
sciuta autorevolezza, tale proposta e convochi tempestiva-
mente un tavolo tecnico che coinvolga la Provincia, il 
Comune di Marsala, la Sovrintendenza ai beni culturali 
per rilanciare con successo la candidatura di Mozia a 
Patrimonio Dell’Umanità.


